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LIL

TORNATA DEI. GIUGNOo

Presidenza del Presidente SIRACCO.

So 111 miti* lo. — Sunto di petizione — dlenco di omaggi — Comunica ione della Pi csiden^a 
Nomina a senatore del prof. Bel trami — Discussione del progetto di legge: «.Scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali yy — Parlano, nella discussione generale, i senatori Finali, 
Pellegrini, Codronchi, relatore, ed il presidente del Consiglio dei ministri — Approvazione del-
Varticolo 1 modificato dopo osservazioni dei senatori Codronchi, relatore^ Parpaglia^ Finali^
Saredo, Pellegrini e il presidente del Consiglio dei ministri — Approvazione degli articoli 2 
e 3 — Approvazione dell’art. 4 modificato dopo osservazioni dei senatori Codronchi, relatore, 
e Finali— Approvazione degli articoli 5 e 6 — Approvazione dell’art. 7 emendato su pi'oposta
dei senatori Saredo e Pellegrini — Alf art SI parlano i senatori Finali^ Saredo^ Codronchi
relatore^ ed il presidente del Consiglio dei ministri — Appr<n:azi' ne degli articoli 8 e 9, ul­
timo del progetto.

La seduta è aperta alle ere 15 e 40.
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri degli affari esteri, dei lavori pub­
blici e di grazia e giustizia.

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale dell’ultima tornata, il quale è 
approvato.

(

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre­
tario, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura del sunto 
4i una petizione pervenuta al Senato.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge:
< N. 79. Il presidente del Consorzio per la bo­

nifica polesana, a sinistra di Canalbianco e di 
Po di Levante, fa istanza al Senato perchè siano 
modificate le tabelle annesse alla Relazione sul 
disegno di legge per le bonificazioni, nel senso 
che l’ammontare dei lavori per detta bonifica 
sia preventivato in L. 12,151,874 15».

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre­
terie, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura dell’e­
lenco degli omaggi.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato:

Il prefetto di Roma, di un esemplare del 
Prontuario delle nuove circoscrizioni di polizia 
municipali e-giudiziarie della Capitale;

il sindaco di Genova, dì un esemplare della 
Riproduzione in fototipia del Codice degli an­
nali del Caffano conservalo nella biblioteca na­
zionale di Parigi;

Il maggiore Rinaldo Amatucci, di una sua 
memoria a stampa intitolata: Una gueslione 
militare deferita al Parlamento;

Il signor Antonio Ferrucci, di una mono­
grafia intitolata: Spese straordinarie dello Stato 
per le ferrovie e dei relativi utili ;

Il signor Cesare De Laurentiis, di una sua

f. TIf» 4el Senato
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pubblicazione col titolo: Rassegna analitica delle 
opere storiche intorno ai Marrucini ed alla 
città di Chieti, scritte dal secolo xv al xvm ;

Il procuratore generale presso la Corte d’ap-
pello di Lucca, della Relazione statistica dei 
lavori compiuti nel distretto della Corte stessa 
nell’ anno 1898;

Il presidente dell’ Associazione chimico-far-
maceutica veneta, di un opuscolo intitolato : Pel 
miglioramento monde ed economico dello, pro-

fessione;

Il direttore del R. Comitato geologico d’ Ita-
lia del Bollettino n. 3 delle sue pubblicazioni.

.11 direttore della Rivista filosofica di Pavia, 
del Volume I delle sue pubblicazioni ;

Il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, delle seguenti pubblicazioni:

1. Carta idrografica d’ Italia (Bacino del 
Tevere) ;

2. Annali del credito e della previdenza 
(Atti del Consiglio della Previdenza, I sessione 
del 1898);

3. Statistica dell’ emigrazione italiana av 
venula nel 1897;

4. Bilanci comunali per Vanno 1897 e si-

tuazioni patrimoniali dei comuni od 10 gen-

naio 1897 :

5. Annali di agricoltura (Atti della Com-
missione consultiva per la pesca) ;

6. Studio sulle condizioni dell’ industria 
siderurgica in Lombardia;

7. Statistica delle cause di morte nel-
l’anno 1897;

8. Statìstica degli scioperi avvenuti nel- 
Vindustria e nell’agricoltura durante - V anno 
1897;

9. Notizie sulla industria del cotone in
Italia ;

Il pieside del R. Istituto di studi superiori 
piatici e di perfezionamento ip Firenze di alcuni 
Cenni cronologici sugli orti botanici, di Firenze 
del prof. Oreste Mattinilo ;

Il piesidente della Deputazione provinciale 
di Torino, degli Atti del primo. Congresso na-

zionale delle rappresentanze nazionali in Torino. 
(20 al 24 ottobre 189S);

. * Rettori delle RR, Università di Torino 
Pisa, Siena, Padova, Catania, Messina e Bo-
logna dell’ Annuario scolastico 1898-9:9 delle 
rispettive Università ;
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Il rettore della R. Università di Perugia, 
•del voi. YIIR fase. 2°, delle pubblicazioni pe-
riodiche della Facoltà di giurisprudenza e degli 
Annali della Facoltà di medicina (voi. SI, 
fase. 1°);

Il direttore della R. Scuola superiore di 
agricoltura in Portici, degli Annali della R. 
Scuola stessa (voi. I, fase. 1°) ;

Il sindaco di Ascoli Piceno, di una pubbli-
cazione contenente le Onoranze rese a Marco 
Sgariglia nel cinquantesimo anniversario della 
sua nomina a Gonfaloniere del comune di Ascoli 
(1 aprile 1899);

Il direttore della Rivista della beneficenza 
pubblica di Romei, dei fascicoli dal 2 al 24 delle 
pubblicazioni della Rivista medesima;

L’ avv. Vincenzo Morello di-una sua pub-
blicazione dal titolo: Il contratto agrario;

Il sindaco di Firenze degli A tti del Con-

siglio comunale di Firenze per l’anno 1897-98 ;

Il prefetto di Torino degli Aiti di quel 
Consiglio provinciale per l’ anno 1898-99. - -

iSe ss aggio del presid-eafìe della- -©.oi-fle dei coati.

PRESIDENTI!. Prego il signor senatore, segre-
tario, Guerrieri-Gonzaga di dar lettura di un 
messaggio del presidente della Corte dei conti, 
in data 3 giugno 1899.

GUERRIERI-GONZAGA, segretario, legge :
« In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 

n. 3853, il sottoscritto ha l’ onore di parteci-
pare all’ E. V. che nella seconda quindicina del 
mese di maggio p. p. non fu fatta, da questa 
Corte alcuna registrazione con riserva.

. «  li presidente '

« G. F i N A L I »  .

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente della. 
Corte dei conti di questa comunicazione.

?/.. 0̂̂ -vi'SiÌG‘asi-osie d;ei!a Presidenza.

PRESIDENTE. Mi onoro partecipare ai Senato che 
ho creduto mio dovere,, interpretando il pen-
siero dei miei colleghi, comunicare a S. M. il 
Re, come Capo della famiglia Reale, copia dèi 
telegramma inviato dal Senato al duca de^li 
Abruzzi.

S. M. il Re ebbe la bontà di rispondère-con 
le seguenti parole :
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« Quirinale, 1° giugno 1899.
« Molto sensibile alla prova di affetto che 

con i suoi auguri il Senato volle dare al mio 
amato nipote il Duca degli Abruzzi, esprimo a 
Lei ed ai signori Senatori la viva mia gratitu­
dine.

« UMBERTO ».
{Approvazioni}.

In pari tempo ho ricevuto dal duca degli 
Abruzzi, da Cristiania, il seguente telegramma;

« Cristiania, 2 giugno 1899.

«Ringrazio di cuore V. E, e colleghi auguri 
fattimi, per gentilissimo telegramma.

« Annuzzi ».

Komìaa a senatore del professore Seltrami.

PRESIDENTE. Ho T onore di dar lettura al Se­
nato del seguente Decreto Reale, in data di ieri;

UMBERTO I
per gì'azia di Dio e per volontà delta Nazione 

RE d’ ITALIA.

« Visto l’art. 33 (categoria 18^) dello Statuto 
fondamentale del Regno:

« Udito il Consiglio dei ministri ;
« Sulla proposta del Nostro presidente del 

Consiglio dei ministri, ministro segretario di 
Stato per gli affari dell’ interno ;

« Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 
del Regno :

« Beltrami comm. prof. Eugenio, presidente 
della R. Accademia dei Lincei, in Roma.

« Il ministro proponente è incaricato della 
esecuzione del presente decreto.

« Dato a Roma, addi 4 giugno 1899.
« UMBERTO.

« Pelloux.
« Per copia eonforme 

«IZ capo di Gabinetto 
« V. Ce RESA ».

Prendo atto della nomina a senatore del pro­
tesa-ore ' Eugenio Beltrami.

Il decreto sarà trasmesso senza indugm alla 
Commissione per la verificazione dei Hitoli- dei 
nuGvi senatori*

Discussione del progetto di legge : « Scioglimento
dei Consigli comunali e provinciali » (N. 47).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorao reca la dT- 
scussioiie del progetto di legge: « Scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali ».

Prego il signor presidente del Consiglio dei 
ministri di dichiarare se intende che la discus­
sione si apra sul progetto di legge ministeriale 
oppure sul testo emendato dall’Ufficio centrale.

PELLOUX, presidente del Consiglio^ ministro 
deir interno. Consento che la discussione si 
apra sul progetto modificato dall’Ufficio cen­
trale, già accettato dal Governo.

PRESIDENTE. Prego, quindi, il signor senatore, 
segretario, Di San Giuseppe, di dar lettura del 
progetto di legge nel testo modificato dalTUf­
ficio centrale.

DI SAN GIUSEPPE, segretario., h^-gge ;
(V. Stampato, n. 47-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Finali, primo 

iscritto.
FINALI. Questo progetto di legge intorno allo 

scioglimento dei Consigli comunali e provin­
ciali mi fa ricordare che dieci anni fa io ebbi 
l’onore di essere relatore del progetto di ri­
forma alla legge comunale e provinciale; e nel 
ricordo di quella laboriosa relazione, e più la­
boriosa discussione, io invoco dal Senato la 
licenza di fare alcune osservazioni, in via di 
discussione generale, e di essere ascoltato con 
la indulgente benevolenza, che spero non in­
vano reclami chi si è altra volta coti grande 
amore occupato di queste materie.

Debbo premettere che oggi, come già nel 1888, 
sono profondamente amico del principio dell’au­
tonomia del comune e della provincia, principio 
non disconosciuto in nessuno Stato, neppure 
in quelli retti a governo personale ed autori­
tario ; e che in nessun luogo, e non per sole 
ragioni storiche, deve essere rispettato più che 
in Italia, la cui vita civile si è,- anche nei peg­
giori suoi tempi, antichi e moderni, mantenuta 
nell’autonomia e nella vita dei comuni.

È un errore il credere che ii comune abbia 
esistenza per autorità dello Stato. Il comune
preesiste allo Stato) esso ha funzioni, non solo 
amministrative, ma educative, igieniche, di 
pubblica utilità, ed anche di pubblica sicu-
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rezza: tutte le funzioni inerenti al buon regime 
delia vita pubblica, meno quelle che per loro 
natura o pel carattere nazionale spettano allo 
Stato.

Nel 1888 trovai contradditori due uomini in­
signi per opera dell’ingegno, che mi dispiace 
profondamente che non siano più tra noi, 
Luigi Zini e Stefano Jacini, che volevano fos­
sero il comune e la provincia considerati niente 
altro c niente più che come enti patrimoniali 
ed amministrativi.

Allora ebbi concorde nella mia tesi, che era 
quella dell’ Ufficio centrale, il Ministro propo­
nente, ned quale di certo come è fortissimo il 
sentimento dell’ordine pubblico, cosi è altis­
simo il concetto dell’ autorità dello Stato in 
ogni ordine di cosa pubblica; basta che io dica 
il nome di Francesco Crispi.

Con quella legge s’introdussero delle novità 
non piccole ; sì allargò grandemente il suffra­
gio elettorale cominciando dall’abbassare la 
condizione di età, da 25 a 21 anno. Si comin 
ciò l’esperimento del sindaco elettivo nei ma O
g-iori comuni, s’instituì la Giunta provinciale 
amministrativa, si diede norma ad una azione 
popolare; o questo allargamento di suffragio 
c di libertà, fra le quali è da notare anche 
l’autonomia data per la prima volta alla de­
putazione provinciale, che prima aveva avuto 
sempre per presidente il prefetto, era contem­
perato da vincoli, da freni e da maggiori so 
lennità che si richiedevano per le più impor­
tanti deliberazioni.

Non dico che i nuovi istituti abbiano fatto
tutti la stessa prova. Per alcuni può dirsi eh 
si aspetta ancora il giudizio definitivo. Ma da 
quel tempo in poi si sono fatti dei ritocchi alla
leggo comunale e provinciale, si sono date delle 
disposizioni che governino meglio le elezioni ; 
si è regolata la contabilita; ma le due cose più 
importanti sono state, la eleggibilità del sin­
daco fatta universale per tutti i comuni, e la 
nuova rinnovazione dei Consìgli.

Questa eiettività del sindaco, corrisponde a 
un concetto che era in germe nella legge del 
1888; e offrì materia a proposte varie e ad 
emendamenti così in questo che nell’altro ramo 
del Parlamento.

DeìFaltra riforma forse non SI vide da prima
u ta la importanza, nè si apprezzarono tutte 

le conseguenze j ma oggi che sta la prima 

volta per entrare in atto, essa ispira i più 
seri dubbi e le maggiori incertezze.

Prima avevamo 1’ elezione generale al Con­
siglio comunale e provinciale per cinque anni; 
negli anni successivi alla elezione generale, 
ogni anno si rinnovava un quinto dei consi­
glieri. Ne seguiva che non poteva mai venire 
un troppo brusco mutamento nelle rappresen­
tanze comunali e procinciali, perchè l’elezione 
annuale non comprendeva altro che un quinto 
dei consiglieri, e per di più questa elezione 
veniva temperata coll’applicazione del principio 
della rappresentanza delle minoranze.

Ora, in che altra condizione ci troviamo?
Si è abbandonato il sistema della elezione 

per un periodo quinquennale, e la rinnovazione 
annuale per quinti, che come impediva i troppo 
rapidi e violenti sbalzi da un sistema e da una 
tendenza amministrativa ad un altro, da uno 
ad altro partito amministrativo o politico, cosi 
assicurava una continuità nelFamministrazione 
comunale e provinciale.

Che cosa vi si è sostituito ?
Si è sostituita una elezione generale per sei 

anni ; e ogni tre anni si rinnova la metà del 
Consiglio.

Questa disposizione a me pare improvvida 
tanto nell’aspetto amministrativo, che nell’a­
spetto politico.

Si deve innanzi tutto riflettere, che l’attitu­
dine all’esercizio delle pubbliche libertà e dei 
diritti sì perfeziona con F esercizio dei diritti 
stessi.

Lasciate pei tre anni dormire il diritto elet­
torale, e quando dopo questo periodo di tempo 
chiamate il popolo ad esercitare questo diritto, 
vi sarà meri bene preparato di quando ogni 
anno era chiamato a rinnovare una parte dei 
Consiglio.

Fate poi l’ipotesi - non difficile a realizzarsi — 
che in un comune nella rinnovazione triennale 
della metà del Consiglio, prevalga il partito 
politico od amministrativo che l’altra volta era 
stata in minoranza, e la conseguenza sarà di 
avere il Consiglio composto di due parti per­
fettamente uguali, ossia sarà divenuta quasi 
impossibile, o per lo meno irta di grandissime 
difficoltà l’amministrazione.

Io su questo punto, con la convinzione che 
ini dà la cosa profondamente meditata, richiamo 
1 attenzione del capo del Governo.
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Questa considerazione con facile trapasso mi 
porta a parlare dello scioglimento dei Consigli 
comunali e provinciali.

È un atto supremo di autorità quello di scio­
gliere un Consiglio comunale 0 provinciale, che 
per me ha grande importanza, non solo quando 
si tratta di comuni di mezzo milione di abitanti 
come Roma e Napoli, malia importanza anche 
quando si tratta di comuni di poche centinaia 
di abitanti.

E, se da una parte riconosco l’esigenza che 
hanno li alti principi informativi dello Stato, 

£3

tutore e vindice della giustizia e dell’ interesse 
pubblico, principi che il Governo non può mai 
trascurare nè lasciare disconoscere, mi preoc­
cupo anche del principio di autonomia dei co­
muni, verso i quali lo scioglimento del Consi­
glio con un amministratore (parlo di comuni) 
e di un’amministrazione (parlo di provincie^ 
nominati dal Governo, è una sospensione 0 sop. 
pressione temporanea di pubbliche libertà, spe­
cie di dittatura governativa in cose sulle quali 
il Governo è normalmente chiamato soltanto a 
vigilare, senza diretti ed esclusivi ingerimenti.

La legge permetteva già che tali procedi­
menti eccezionali avessero la durata di un tri­
mestre, che solo per ragioni straordinarie po­
teva protrarsi ad un semestre. Invece, come 
può averlo riconosciuto chi tenga dietro a quel 
giornale poco letto, che è la Gazzetta Gfaciale 
in realtà la durata dei commissariati per un 
trimestre, anche in piccoli comuni è una rara 
eccezione ; la regola comune è divenuto un se­
mestre.

Questa considerazione di fatto m’ispirerebbe 
alcune osservazioni ; che potrò fare nella di­
scussione degli articoli per ciò che si riferisce 
ai minimi termini stabiliti per certi casi nella 
legge. I termini massimi portati dalla legge, 
per 1’ esperienza che ne abbiamo fatto, equi­
valgono d’ordinario ai minimi.

Ora gli scioglimenti dei Consigli comunali, 
principio già ammesso dalla legge del 1865, 
dopo quella del 1888 sono divenuti più frequenti. 
In un decennio questi scioglimenti sono stati 1091, 
vale a dire un numero maggiore dell’ ottava 
parte del numero dei comuni del regno.

Ma v’ è un altra considerazione, che può ispi­
rare riflessioni diverse. I motivi di scioglimento 
dei Consigli comunali addotti sono quasi sem­
pre plausibili; ma non sempre fra i motivi 

generici è dato rilevare una ragione specifica 
e abbastanza grave determinante lo sciogli­
mento.

Qualche volta si succedono delle relazioni, 
che sembrano stereotipate. Non alludo a casi 
concreti, nè a cose più o meno recenti; parlo 
in generale di ciò che è avvenuto in questo 
ultimo decennio.

Ma v’è una cosa da notare, ed è questa: 
che mentre, come ho detto, il numero totale 
degli scioglimenti dei Consigli comunali è più 
che r ottava parte del numero totale dei co­
muni, che di poco supera gli 8000; in questo 
numero i comuni più importanti hanno una 
proporzione grandemente maggiore che non 
sia il loro rapporto col numero generale dei 
comuni.

Mi spiego : i comuni capiluogo di provincia 
e di circondario sono circa la 40*^ parte del 
numero totale dei comuni del Regno.

Gli scioglimenti di comuni, capiluogo di pro­
vincia e di comune, equivale a una 6** parte 
del numero generale degli scioglimenti. Vale 
a dire che si sono sciolti Consigli di comuni, 
capiluogo di provincia e di comune, almeno sei 
volte di più della loro proporzione al numero 
dei comuni del Regno.

Questo raffronto credo debba dare a pensare. 
Può dirsi che l’amministrazione di questi grandi 
comuni sia più difficile. Ma si può trovare 
anche un’ altra ragione : in questi maggiori 
comuni le lotte politiche sono più accentuate: 
i partiti che restarono in minoranza nelle ele­
zioni, credono non avere altro di meglio da 
fare che provocare dal Governo lo scioglimento 
del Consiglio.

I motivi determinanti lo scioglimento di que­
sti Consigli, io temo, senza far torto al Go­
verno, perchè spesso le cose prendono delle 
parvenze contrarie al vero, si debbano non di 
rado cercare nelle ingerenze della politica nella 
amministrazione.

La legge provvidamente volle che le rela­
zioni, le quali provocarono dall’autorità so­
vrana lo scioglimento, siano pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale, per sottoporle al sindacato, 
della opinione pubblica e del Parlamento.

Ma chi le legge quelle relazioni?
Quando mai diedero luogo a discussione par­

lamentare?
Qualche volta, quelle relazioni hanno un

I
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tenore quasi astioso, aspro, che mal conviene, 
per mio avviso, alla dignità del Governo. E poi 
quando si leggono quelle relazioni nasce so­
venti volte il dubbio se tutti quei che hanno 
incarico di tenere l’amministrazione comunale 
nella buona careggiata, abbiano fatto il loro 
dovere. Vi sono attribuzioni date a questo fine 
dalla legge alla Giunta provinciale amministra­
tiva; ve ne sono altre date al prefetto; ve ne 
sono delle altre date al Governo centrale. Ben 
si può pensare, che se tutte queste tre autorità 
adempissero al loro dovere di richiamare in 
tempo ah’osservanza detla legge, di raddriz­
zare l’amministrazione comunale e provinciale, 
appena devia dalla retta strada, allora assai 
più di rado si avrebbe bisogno di ricorrere al- 
r estremo rimedio dello scioglimento del Con­
siglio comunale o provinciale.

E qui noto con satisfazione, che non più di
sei 0 sette, se non erro, furono i Consigli pro­
vinciali sciolti nel decennio.

?
R

Per questo ordine di idee io sono lieto, gran­
demente lieto, che questo progetto di legge 
nei diversi stadi ministeriali e parlamentari 
che ha percorso, sia stato di molto temperato ; 
il che per me vuol dire migliorato.

La prima lode di questo va data all’ Ufficio 
ceiitialo di cui fu relatore il mio amico e vi­
cino Pellegrini, il quale fece una dotta ed acuta 
relazione sulle cui traccie in parte è fatta la 
presente relazione.

Non minor lode va data all’ onorevole rela­
tore del presente Ufficio centrale il. - - quale, alle
quanta proprie dell’ ingegno ha potuto agc/iun- 
gere quegli insegnamenti che gli venivano dalla
sua esperienza amministrativa cominciata nel
suo comune di Imola . proseguita nel Governo 
di grandi provincie, e finita

ì

Sicilia. con quello della

Ora^ però mentre io lodo i temperamenti
cessivi introdotti nel suc­

piogetto di legge, e per
parte mia sono disposto ad accettarli tutti, meno
uno, di CUI parlerò tra poco, crederei 
iQlrodiirseno alcuni altri, di non grande entità 
sempre al fine di migliorare la le. ’

potessero

Ma per non pigliare la parola 
li accenno adesso

tropp-e volte

sieme d* idee generali.
come espiicazione di un in­

e
sbordine dì emendamenti
centrale, dalle cui idee 
diswaziente il Governo.

spero di avere a que- 
assenziente 1’ Ufficio

non mi discosto, emon

L’ onor. Pellegrini nella precedente relazione 
proponeva, che per gli scioglimenti dei Gonsi-
gli comunali e provinciali dovesse esser sem-
pre sentito il parere del Consiglio di Stato, 
quando si prolungavano al di là dei tre mesi.

L’ onor. relatore Codronchi fa una sottile e 
fine distinzione e dice : Lo capisco che sentiate 
il Consiglio di Stato quando il motivo dello scio­
glimento del Consiglio sia d’indole amministra-
tiva j ma se è d’indole politica, ma se è reela-
mato da una grande urgenza di cose, come vo­
lete sentire il Consiglio di Stato?

Come volete in alcuna guisa menomare la 
responsabilità dei Governo?

Io capisco tutto ciò che di vero vi è nella 
distinzione fatta nella relazione del nostro Uf­
ficio centrale, ma parmi che in pratica questa 
distinzione sia molto ardua a farsi. È molto fa-
Cile, secondo i’ intonazione che si dà alla cosa,
è molto facile che, meno pochissimi casi, qua-
lunque scioglimento di Consiglio comunale si 
battezzi col motivo d’ordine pubblico.

E difatti supponete che vi sia la manoruis-
sione della Cassa comunale. Cosa è questo? È
un motivo di ordine amministrativo od un mo­
tivo di ordine pubblico ? Però se riconosco dif-
ficile il fare quella distinzione desiderata dal- 
r onor. relatore e dai suoi colleghi dell’ Ufficio
centrale, io credo che si possa cercare una
qualche garanzia in questo scioglimento dei
Consigli comunali o provinciali ; e credo che 
si possa anche andare piùin là di quello che 
voleva r onor. Pellegrini.

Io credo che per ogni scioglimento di Con­
sigli provinciali e comunali debba sempre senza 
nessuna distinzione intervenire la deliberazione 
del Consigtio dei ministri, perchè il provvedi- 
mento di Governo sia rivestito della responsa­
bilità collettiva di tutti i componenti il Governo 
stesso.

La cosa non è stata abb-astanza avvertita
finora perchè siamo abituati da molto tempo
ad avere il ministro deli’ interno, . . — *-*>0 presidente
nel Consiglio. Ma il presidente del Consiglio 
dei ministri, qualche volta è stato ministro del-

Consiglio

l’istruzione pubblicai eruzione pubblica, qualche volta dell’agri­
coltura e altra quello degli affari esteri;
ere ® che s.e. ci si pensa si debba trovare'non 
infondato questo desiderio.

’fe ma

che il fatto deila
diannu2Mne e soppressione, sia pare tempora- 

di pubblidìe libertà, q_uesto esercizio di
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un supremo potere da parte del Governo debba 
avvenire con quella solennità che è prescritta, 
anche perprevvedimenti di minore importanza; 
e che quindi ogni scioglimento di Consiglio co­
munale e provinciale debba essere deliberato 
in Consiglio dì ministri.

Lascio ad altri più versati di me nella ma­
teria la questione*’del sentirsi o non sentirsi il 
parere del Consiglio distato. Quando penso che 
in forza di queste facoltà il Governo può far 
restare senza la sua legittima rappresentanza 

. il comune di Milano, di Torino, di Roma, di 
Napoli per un tempo più o meno lungo, que­
sto panni un atto di Governo della massima 
importanza e che debba perciò essere trattato 
colla solennità degli affari maggiori.

V’ è un altro punto nel quale, pur apprez­
zando r idea da cui muove i’ Ufficio centrale, 
che in ciò segue il progetto ministeriale, io 
non andrei pienamente d’ accordo.

E detto che in caso di scioglimento del Con­
siglio provinciale T amministrazione è affidata 
ad una Commissione straordinaria presieduta 
dai consigliere delegato e da quattro membri 
scelti tra persone eleggibili a consiglieri pro­
vinciali e che non abbiano fatto parte del di­
sciolto Consiglio.

.Questa esclusione, benché sia scritta anche 
nella legge vigente, io non la intendo piena­
mente ; se voi escludete tutti quelli che hanno 
fatto parte del Consiglio provinciale, escludete 
tanto i membri della maggioranza che coi loro 
atti hanno dato luogo e motivo allo sciogli­
mento del Consiglio quanto quelli della mino­
ranza che per avventura si sono inutilmente 
opposti agli atti stessi. Io non dico mica che 
si debbano scegliere nel dìsciolto Consiglio pro­
vinciale, dico che non veggo abbastanza giu­
stificata l’esclusione.

Tocca al Governo di scegliere fra gli elettori, 
siano 0 no stati membri del Consiglio provin­
ciale, quelli che esso crede, per la capacità e 
per r integrità, per il carattere, per l’amore 
della cosa pubblica, degni della sua fiducia ; 
quelli che danno maggiore affidamento di non 
curare altro che il pubblico interesse.

Le stesse osservazioni faccio all’art. 4, che 
riguarda Io scioglimento dei Consigli comu­
nali.

Qui l’autorità di amministrare è data tutta
al regio comnaissario, ma'gii si mettono a fianco strati va, di vedere in qual modo si possa for­

dei consultori i quali non abbiano fatto parte 
deH’ultimo Consiglio disciolto.

In questo modo s’incorre negli stessi- incon­
venienti che ho accennati prima per il Consi­
glio provinciale.

■ Può benìssimo avvenire che con queste escJu-
noiisioni voi facciate il giuoco di quelli che 

per ragioni reali di utile pubblico, ma per astio­
sità di parte, abbiano provocato lo scioglimento 
del Consiglio comunale e provinciale ; e poi 
avranno anche il gusto di vedere esclusi i loro
avversari, solo perchè tali, dall’essere commis­
sari amministratori della provincia o consul­
tori del regio commissario comunale.

Questi consultori del regio commissario co­
munale poi mi semDrano soverchi in numero ; 
sarebbe 11 loro numero da mettersi piuttosto in 
relazione coT lìumero dei componenti la Giunta 
anziché con quello dei componenti il Consiglio.

Io non capisco perchè, per esempio, in un 
comune di prim’ordine dovessero essere 16 i 
consultori, mentre che i commissari amministra-
tori della provincia non dovrebbero 
che 4.

essere

Lodo nell’art. 7 la disposizione per la quale 
è data ad ogni elettore la facoltà dì ricorrere 
entro 15 giorni al Governo del Re contro le 
deliberazioni che il commissario o la Commis­
sione abbia preso con i poteri del Consiglio; 
lodo senza riserva questo concetto, solo vorrei 
che fosse completato.

V’era un proverbio francese il quale diceva 
che Iddio è troppo in alto, il Re troppo lontano !

Ora obbligare un elettore della provincia di 
Girgenti, di Udine, o di Trapani, per un so­
pruso che crede di aver ricevuto, o per un 
danno recato alla cosa pubblica dalla Commis­
sione provinciale o dal Commissario governa­
tivo, obbligarlo a ricorrere a Roma, è lo stesso, 
nella pluralità dei casi, che ridurre a nulla 
questa facoltà. Ma dategli invece la facoltà di 
poter ricorrere anche al prefetto o alla Giunta 
provinciale amministrativa.

Vi sono dei provvedimenti che occorre siano 
riparati subito, mentre il Governo non potrebbe 
provvedere che troppi giorni dopo.

Quindi 'io, senza fare proposte concrete-su 
questo punto, prego l’onorevote relatore^ in cui 
è tanto r acume e tanta T esperienza ammini- 
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mutare questa ampliazione di un diritto che 
nella relazione è proposto di dare a tutti.

Dopo avere cosi approvato gli emendamenti 
© più che altro domandandone Fampliazione © 
l’estensione, non dispiaccia all’ufficio centrale 
se io dichiaro di non potere acconsentire al 
suo art. 8.

Prima di tutto (bisogna che io metta fuori 
quello che ho nell’animo) a me non piace, ma 
non faccio proposte, che in una legge si consideri 
come un fatto normale lo scioglimento di un Con­
siglio comunale per quattro volte in un decen­
nio. Ciò mostra che quel Consiglio comunale si 
trova in condizioni così anormali da non poter 
essere regolato con una legge generale, ma di 
aver bisogno di una legge speciale. Interrogati 
nell’ intimo della loro coscienza coloro che sono 
0 furono al Governo, potrebbero in luogo dì?

una dizione generica mettere il nome di qualche 
Consiglio comunale, e forse d’un solo.

Ma su ciò non voglio far proposte; dico solo 
che per fatti anormali dovrebbe provvedere una 
legge speciale. Gli stranieri, vedendo una si­
mile disposizione, potrebbero esclamare: Come? 
in Italia si fanno leggi per regolare sciogli" 
menti di Consigli comunali avvenuti per la 
quarta volta in un decennio !

Neh’art. 8 si propone che quando un Con­
siglio comunale venga sciolto per ragioni am­
ministrative una quarta volta in un decennio, 
il commissario straordinario avrà facoltà di de­
liberare il bilancio per tre anni; e che questo 
bilancio non potrà essere modificato 
diante decreto Reale 
Consiglio di Stato.

se non me-
su conforme parere del

Io trovo questa proposta incongruente. Non o
SO come dimostrarlo. I matematici dicono che 

vi è modo di dimostrare che duenon VX « mouo ai aimostrare che due e due fa 
quattro, perchè l’evidenza non si dimostra.

Ma come mai questo commissario, il quale 
normalmente ha le funzioni della Giunta, che 
può avere in determinate contingenze quelle del 
Consiglio comunale, come mai può avere una 
facoltà che nessuna legge ha data 
ilio stesso Consiglio comunale ?

0 può dare

Ma più di un bilancio
il Consiglio comunale
volete dare

per un solo esercizio, 
non può votare. E voi

a questi commissari la facoltà di 
lare un bilancio Intangibile per tre anni ?

E dico intangibile, perchè secondo la i 
parte dell articolo, li bilancio triennale

seconda
appro-

vatoda questo regio commissario, non potrebbe 
essere mutato per deliberazione del Consiglio 
comunale; ma dovrebbe essere mutato per au­
torità del Re, sentito il parere del Consiglio di 
Stato.

Ho finito colle mie particolari osservazioni ; 
e per concludere raccomanderò al Governo di 
non procedere a scioglimento di Consigli co­
munali e provinciali, se non per ragioni reali, 
serie, impellenti; abbia la massima cura nella 
scelta dei commissari, e pensi al male che un 
commissario può fare.

Non può essere una panacea questa della no­
mina di un commissario per rimediare a tutti 
i mali che si sono manifestati in una ammini­
strazione comunale. Per avere un tale precon­
cetto, bisognerebbe ritenere che questi regi 
commissari siano omniscenti, infallibili, impec­
cabili.

Ora, se queste sono tre condizioni che non 
si può presumere di ritrovare in una persona, e
se frai procaccianti di questo ufficio possono 
anzi trovarsi persone che abbiano qualità con­
trarie, bisogna andare molto a rilento prima 
di affidarsi troppo ai risultati, che si possono 
ottenere con 1 invio di questi missi dominici 
nelle amministrazioni comunali.

Il Governo deve essere sollecito dell’ ordì ne
pubblico e della giustizia amministrativa; deve 
essere sollecito anche del buon regime econo­
mico e finanziario dei comuni e delle provincie, 
ma non deve esagerare.

Non ceda mai a quel facile impulso che si può 
manifestare o negli uffici provinciali o nei di­
casteri centrali, vale a dire di voler imporre i 
loro criteri alle amministrazioni comunali e
provinciali.

Qualche volta Io scioglimento di un Consi­
glio è dipeso dal non avere un’amministra­
zione comunale o provinciale ubbidito ad un
indirizzo del prefetto o del Governo centrale, 
che era si e no fondato sulla legge, o almeno 
era molto discutìbile.

Intervenga solo per la difesa dell’ interesse 
pubblico e del diritto, ma si guardi bene dai 
manomettere il diritto e le pubbliche libertà.

Intervenga solo per frenare gli abusi, per 
correggere le amministrazioni e per rimetterle 
nella buona via.

Lo scioglimento d’un Consiglio comunale o 
provinciale non è, come io diceva da principio, 
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un atto ordinario di amministrazione: è uno 
strumento straordinario di Governo, e la dit­
tatura applicata nell’ambito delle amministra­
zioni locali.

Non abusiamone.
Anche senza preoccuparci di possibili resi­

stenze, evitiamo di assumere indebite respon- 
sabìHtà, evitiamo di dar motivo a legittime 
rivendicazioni. (Bene).

PELLOÙX, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno. L’onorevole senatore Finali ha 
fatta un’analisi relativa alle Amministrazioni co­
munali e provinciali, di cui veramente mi com­
piaccio molto. Essa corrisponde a molte cose 
che penso anch’io, quindi non posso che con­
sentire in gran parte a ciò che ha detto. Adesso 
guarderò di prendere sommariamente in esame 
le cose da lui esposte, facendo soltanto qual­
che osservazione relativamente ad alcuni ap­
prezzamenti che non condivido perfettamente. 
Mi piace però di dire che egli, con le sue os­
servazioni, ha addimostrato di essere quel va­
lentissimo amministratore che tutti riconoscono 
in lui, e che può servire di guida al Governo.

L’onorevole senatore Finali ha parlato delle 
innovazioni che sono state portate alla legge 
comunale e provinciale. Egli, fra le altre, ha 
citato la eleggibilità del sindaco portata a tutti 
i comuni.

In questa questione io non entro in merito 
a quanto ha detto il preopinante, ma ripeto un 
parere mio già espresso, non ricordo se anche 
in Senato, ma certo detto nell’ altro ramo del 
Parlamento.

Ritengo che la eleggibilità del sindaco estesa 
a tutti i comuni, anche di minima popolazione, 
in talune circostanze sia un errore, perchè pur­
troppo in taluni piccoli comuni abbiamo dei 
sindaci che di sindaco non hanno che il nome, 
che non sono altro che delle marionette in 
mano di gente furba, e qualche volta, mi si 
permetta la parola, di gente intrigante. (Ap­
provazioni).

Forse l’eleggibilità dei sindaci in tutti i co­
muni fa comodo ai Governo per togliersi re­
sponsabilità, per disinteressarsi dalle pressioni 
che può avere nella circostanza di dover sce­
gliere nelle fàmose terne ; ma credo che questa 

eleggibilità in tutti i comuni sia un piccolo fla­
gello per le Amministrazioni comunali.

Detto questo convengo pienamente con l’o­
ratore senatore Finali, che è stato un altro er­
rore il fare la rinnovazione dei consìgli comu­
nali per metà ogni tre anni, ed anche questo 
mio parere l’ho già espresso in qualche occa­
sione. Le conseguenze che se ne traggono le 
ha dimostrate benissimo Fon. senatore Finali, e 
credo che sarebbe stato meglio continuare il 
rinnovamento per quinto.

Questo punto, adunque sul quale Fon. sena­
tore Finali ha richiamato F attenzione del Go­
verno, io come ho già dichiarato, lo considero 
come cosa essenziale.

È verissimo : lo scioglimento dei consigli 
comunali e provinciali crea una temporanea 
dittatura, e quindi va fatto con tutti i riguardi 
e solo in caso di assoluto bisogno.

Però non posso dire se sia veramente, o non, 
che la maggior parte dei consigli comunali 
sciolti lo siano per sei mesi; non ho visto sta­
tistiche speciali al riguardo ; anzi se ne esistono, 
non ho pensato a consultarle, non essendomi 
venuto in mente che se ne trattasse oggi, per 
quanto ne riconosca che poteva esserne perfet­
tamente il caso.

È vero che in tre mesi, quando le ragioni 
dello scioglimento sono molto gravi, special- 
mente se di ordine amministrativo, non si può 
facilmente riparare al malfatto.

Però io faccio tutto il possibile per evitare 
la proroga di poteri per i commissari regi ; 
anche perchè, come ha detto benissimo il se­
natore Finali, abbiamo bisogno di molti com­
missari e di averli buoni ; ed i commissari 
molti e buoni sono difficili a trovare.

Ho già cercato di fare quello che era possi­
bile in questo senso. E fra le altre cose noto 
al Senato che non ammetto che si possa mettere 
un estraneo qualunque a fare il commissario 
di un comune, per la semplice ragione che de­
sidero avere in mano persone che possano es­
sere responsabili di quello che fanno, e non 
sieno persone che si facciano commissari solo 
per accordare loro una specie di prebenda, di 
sussidio, 0 per aiutarle in qualche^ modo. Questa, 
cosa è avvevenuta ed ha portato forse tàlv^ta, 
perfino a scioglimenti di consìgli cómuAatì o 
provinciali non^del tutto necesàari f (Battolo;
approvazioni generali)•

Disc'assiùnit f.
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L’ onor. senatore Finali ha anche detto che 
c’ è un maggior numtro proporzionale di scio-
„glìmenti nei comuni più g* ■randi, e Ja causa ve-
rumente non sarebbe più nel fatto dell’eleggi­
bilità del sindaco in tutti i comuni, ma biso­
gnerebbe ricercarla in un altro ordine d’idee: 
forse, come ha detto benissimo, qualche volta 
sono entrate in campo le conseguenze delle lotte 
politiche locali. Egli ha richiamato la mia at­
tenzione su qu^’sto punto, e posso assicurarlo 
che lo esaminerò con cura. Dove io sono pie­
namente d’accordo con lui si è che molti scio­
glimenti non arriverebbero, molti disordini non 
diventerebbero così gravi, se le autorità faces­
sero il loro dovere ; perchè molte volte si ar­
riva allo scioglimento per mancanza di sorve­
glianza, da parte di chi ha il primo dovere di 
sorvegliare. Io non voglio qui ricordare una 
mia circolare fatta 1’ anno scorso nel mese di 
settembre (che ad ogni modo purtroppo mi 
tocca spesso ricordare), ma credo che se le

Io posso su questo punto fare una piccola 
differenza.

Ammetto che nei Comuni questo inconve­
niente ci può essere maggiore che nelle Pro­
vincie, perchè nel Comune, dove c’è un minor 
numero di gente disponibile per far la scelta 
di questa Commissione di vigilanza, è certo che 
non poter ricorrere a tutti gli elementi dispo­
nibili (che sono già quelli, tra le altre cose, 
che sono riconosciuti i più intiuenti nel loro 
paese, poiché hanno avuto i voti dei loro elet­
tori) possa avere qualche inconveniente; ma 
questo inconveniente per la provincia mi pare, 
per esempio, che non ci sia.

Nella provincia è talmente largo il contin­
gente su cui si può reclutare questa Commis­
sione che, forse forse, non è male che siano
esclusi quelli che hanno fatto parte dell’uìtim 
Consiglio.

0

amministrazioni fossero maggiormente 
gliate con l’animo di ottenere qualche

sorve-

L’inconveniente cui ha accennato Fon. Finali 
può esistere, è vero : ma può esistere anche 
l’inconveniente contrario, e quindi è questione

cosa, 
di utile (non parlo solamente delle Ammìnistra-

molto discutibile sulla quale si possono avere

zioni comunali e provinciali, ma anche dì opere 
pie e di tanti altri istituti), ritengo che certa­
mente si potrebbero ottenere molti migliora- ' 
menti; ma per arrivare a questo vi vuol qual­
che anno, e bisogna addirittura mantenere un 
indirizzo nel senso di esigere assolutamente da 
patte di tutti, di fare quello che è il loro primo 
dovere. {Àpprovazioni}.

apprezzamenti differenti, pur condividendo p 
fettamente lo scopo.

&
II senatore Finali non ammette quattro scio- 

ìimenti in un decennio. Anch’io sono di quel

L’ onorevole senatore Finali passando poi al-
1 esame speciale del disegno di legge, ha detto 
che ammette la maggior parte delle preposte; 
Ha fatto qualche riserva su taluna, ed al ’ 
mento in cuiqueste si discuteranno esprimerò 
il mio pensiero, quantunque quello h 
ammette, F ammetto aneli’ io, come def resto 
ho detto già alf Ufficio centrale. Però, dissento

mo-

che egli

iuj|iianto egli ha detto relativamente alle Com­
missioni di vigilanza che sono date ai
missari straordinari che devono

com­
avere gli am-

ministratorì della provincia in caso di scioo-Ii- 
mento del Consiglio provinciale,
certi casi del Consiglio comunale.

0 anche in

parere : non dovrebbe mai succedere, ma pur­
troppo succede. Ed io confesso che qualche 
volta davanti a situazioni abbastanza difficili 
che sì presentano, il Governo si trova in dif­
ficoltà serie, prima di prendere una determi­
nazione.

L’on. senatore Finali dice : quando si pre­
senta quel caso, fate una legge speciale ; ed 
ha perfettamente ragione; è troppo giusto che 
non sianormale di dire in una legge generale 
organica: badate che in Italia prevedono lo scio­
glimento del Consiglio quattro volte in un decen­
nio, e ciò si ammette come cosa ordinaria; ciò è 
giustissimo, ma nei casi particolari il giorno che 
si tratta di venire a presentare al Parlamento 
una legge per domandare poteri straordinari 
per un Consiglio di una grande città, per esem­
pio, è difficilissimo di ottenerlo.

Il senatore Finali ha detto che l’aver e- 
scluao.daljar parte di que.sta Commissione 
■vigiiaata. i consiglieri •
fatto parte della 'dìsciolta ‘ ‘ 
dar luogo ad inconvenienti.

Anzi qualche volta si è visto che è impos­

di
provinciali che hanno

ammiaistrazione può

sibile ; quindi bisogna ben cercare almeno di
difendersi, .di avere AI massimo che si può ot­
tenere ■ colie leggi rgeneraìi per evitare questi 
casi di dover ricorrere ad una legge speciale. 
Tuttavia, quando le cose fossero a un punto
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tale da dover necessariamente ricorrere a questo 
sistema, dichiaro che non avrei difficoltà di ri­
correre a questi mezzi speciali.

Finalmente, riassumendo, per non tediare il 
Senato, alle raccomandazioni del senatore Fi­
nali rispondo che sono perfettamente d’accordo 
che non si deva procedere a scioglimenti se 
per ragioni impellenti di grave necessità ; che 
a massima cura si deve avere nella scelta dei 
commissari, perchè riconosco che il male die 
possono fare è grandissimo.

E finalmente prendo la difesa, sebbene sia 
una difesa relativa, dell’amministrazione cen­
trale. Io ritengo che l’amministrazione centrale
non sia poi quello che il senatore Finali ha i
potuto sospettare, cioè che qualche volta possa । 
lasciarsi influenzare da criteri suoi speciali, iiClOvivAl cl 111 ix k* V lAXJCAt V/ Vie*. X 1 W * A M V*. W X isj • V* * *

quasi da una specie di puntiglio, e che, perché ; Pu su questo argomento personale ne a con-
... ... ! frnntnrA i rliiA HlRACyni di lfìO’O'4^. Non VOsllO‘ , a frontare i due disegui di legge. Non voglioforse un amministrazione provinciale o comu- । „ .... , ,,, , ... . 1 . • ! dire quello che era preferibile nel progetto dinaie ha seguito certi criteri differenti dai suoi, i . F i, i, p , . cui fui relatore al paragone di quello attuale;essa presti facilmente 1 orecchio alla possibilità . . . . ., e mi compiaccio invece dei miglioramenti che

di uno scioglimento. i , x- i • ■. ' quest ultimo contiene, nel senso a cui era ispi-
NTnn nmmptln ntiA si Hpbbn srinizliere un i . . , -Non ammetto che si debba sciogliere un ! relazione, i quali io quindi accetto

■K z~« 1 rx zv /X n v^ rv ì /\ r\ ■vx r»z\ 5TT Vi 1 <1 ì 0/21 Vi A Fi ìiIAÌT'A 'Consiglio comunale o provinciale se non dietro 
proposta formale dei prefetti su fatti chiari,
netti, e specialmente su fatti essenzialmente di 
amministrazione. Che in questioni d’ordine pub- i
blico, 0 d’ordine politico gravi (perchè non vedere, alcune delle modificazioni del-
ammetto che per semplici questioni politiche ^^ttuale progetto non secondano quell’intento 
si debbano sciogliere Consigli), ma quando per | q. ^j^gnomare^il meno possibile la libera azione 
ragioni pubbliche gravi, 0 per ragioni d’ordine s rappresentanze elettive locali a cui cer- 
pubblico si deve fare, ritengo che il Ministero ; P odimio Ufficio centrale mi-
deve intervenire. i

i d V d.

E finisco dicendo su questo che, pure arn- ì p^iolto probabilmente questo è avvenuto per 
mettendo la proposta che fa Fonor. senatore s difficoltà di conciliare questo intento con le 
Finali in massima, sia bene che quegli sciogli- j ggjaenze di buon governo, rappresentate dal 
menti non sieno fatti senza la deMberazione > Ministero, per la impossibilità di ottenere tutto
del Consiglio dei ministri. Non avrei nessuna I che F Ufficio centrale desiderava, volendo 
difficoltà di accettare questo concetto ; ma non 1 procedere d’accordo con Fonor. ministro propo- 
per regola assoluta, perchè capirà il senatore |
Finali che si possono presentare casi in cui il i
Governo deve assumere la sua responsabilità, 
e passare oltre, quando cioè non si' possono 
prendere nemmeno 24 ore di tempo.

In quanto al Consigli di Stato, ammetto che 
per le cause amministrative possa intervenire'; 
ma quando si tratta di'ragioni d’ordine pub­
blico o d’ordine politico gravi, poiché le riu­
nioni di questo Corpo non sono^' frequenti, non 
credo che si' possa perciò fondare U'n’'sìstema 

di revisione per gli scioglimenti dei Consigli 
comunali.
. Ringrazio quindi il senatore Finali deli’ap­
poggio che in massima ha dato a questa legge, 
e Fassicuro che in molte parti convengo pie­
namente con lui.

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Devo ringraziare tanto F Ufficio 

centrale ed il suo dotto relatore, quanto l’egregio 
collega senatore Finali, delle espressioni bene­
voli usate nel giudicare della relazione che a 
nome dell’ufficio centrale ebbi l’onore di pre- 
sentarc al Senato sopra analogo disegno di 

dell’ interno.
Soddisfatto a questo dovere, non mi arresto

■ tato corde.
i Mi permetta però 1’ Ufficio centrale di dirgli,

con tutta sincerità (e col franco linguaggio 
sono sicuro di fargli cosa gradita), che, a mio

nente.
Già molte gravi osservazioni fece F onor. se-

Datore Finali, ed^ io non le ripeterò, tanto^ più 
che intendo, per un riserbo dovuto al fatto di 
es'^er stato altra volta relatore, di nmitarmi ad
alcuni semplici rilievi.

Nell’ art. 1 dell’ Ufficio centrale viene accolta 
una n'ovità che è n'el progetto de! ministro del- 
F interno, cioè sì aggiunge fra le cause-di scio­
glimento < le irregolarità amministrative Se­
condo l’art. 1 « i ConsfglT comunali e provine 
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ciali possono essere sciolti per motivi d’ ordine 
pubblico, per irregolarità amministrative, e 
quando richiamati all’osservanza degli obblighi 
loro imposti per legge, persistano a violarli.

Ora questa mutazione di linguaggio rimpetto 
all’ art. 268 della legge vigente, mi pare molto 
grave. Si cominciò nel 1848 a richiedere per 
lo scioglimento l’assoluta necessità del gravis­
simo provvedimento, che in alcuni paesi liberi 
il potere esecutivo non ha facoltà di decretare. 
Poi la legge del 1865 non permise lo sciogli­
mento dei consigli comunali e provinciali che 
per gravi motivi di ordine pubblico. Più tardi 
abbiamo aggiunto come titolo per tale sciogli­
mento la violazione degli obblighi imposti per 
legge, se è violazione perseverante, ostinata. 
Nel progetto attuale non più si esige che siano 
gravi i motivi eli ordine pubblico. Eppure F e- 
stremo della gravità è quasi una tradizione 
italiana non mai dimenticata.

Si era già discesi dalla necessità alla gravità. 
La omissione della parola gravi è cosa ac­
cidentale? Non lo so, ma voglio crederlo. Sup­
pongo che quella parola sia rimasta nella penna 
di chi ha compilato il progetto. Non dubito 
che sarà accolta © dall’ Ufficio centrale e dal- 
l’onor. ministro la mia proposta di rimettere 
nell articolo la parola, cosicché si esigano an­
che per F avvenire gravi motivi di ordine pub­
blico per lo scioglimento. Per chi deve appli­
care la legge, ben diverso deve essere il cri­
terio nell’uso della eccezionale facoltà accordata 
al potere esecutivo, secondo che può acconten­
tarsi di semplici motivi dì ordine pubblico, 
pure se non può agire che in seguito a g’ravi 
motivi. La gravità dei motivi se è richiesta 

op-

quando si tratta di ordine pubblico, serve an­
che per determinare la gravità necessaria de^li 
altri motivi per cui Io scioglimento delle
presentanze elettive può decretarsi.

rap­

Vengo alle « irregolarità amministrative >.
Io non posso ammettere questa aggiunta., , < ----- OO-—v«. Ri­
cordo un precedente a tutti noto. Il relatore

pro-
r ono-

della Commissione creata dall’onor. Nicotera 
ministro dell’ interno, per compilare un 
getto di riforma della legge comunale, i uuu- 
revole Peruzzi, aveva proposto che fra i titoli 
di scioglimento dei Consigli vi fosso quello 
della violazione di legge ; ma attribuiva 
questo titolo la facoltà dello scioglimento 
1 autorità giudiziaria.

per 
al-

Eppure, sebbene si richiedesse la violazione 
di una vera e propria legge, nè il ministro del- 
r interno, nè la Commissione parlaméntare nel- 
r esame del progetto di legge accettarono que­
sta proposta, poiché, si disse, è molto facile 
per qualunque Consiglio incorrere in una vio­
lazione di legge, specialmente nei comuni pic­
coli, ove non vi è sempre persona che abbia 
conoscenza perfetta delle leggi, a non parlare 
dell’ interpretazione della legge che può essere 
molte volte discorde. E perciò la idea del Pe- 
ruzzi fu subito abbandonata.

Oggi non solo della violazione di legge si 
farebbe titolo di scioglimento, ma per questo 
si vorrebbe che bastassero semplici irregola­
rità amministrative. Ciò potrebbe aprire la porta 
ai maggiori abusi. Non parlo di chi potrebbe 
essere chiamato ad applicare oggi questa legge; 
dobbiamo giudicare le cose obbiettivamente. 
Nelle persone i cambiamenti devono avvenire 
e anche la volontà di estendere un pochino l’in­
terpretazione della legge potrebbe sorgere in 
certe contingenze.

Noi abbiamo l’obbligo di fare una legge chiara , 
e, per quanto è possibile, in materia così deli­
cata, di restringere la* eccezionale facoltà in 
limiti precisi, affinchè non si possa abusare di 
una frase indeterminata ed ambigua come que­
sta, ora creata senza precedenti, delle irrego­
larità amministrative.

In nessuno dei tanti progetti che furono messi 
innanzi ho mai veduto, che titolo dello sciogli­
mento dei Consigli comunali e provinciali siano 
le irregolarità amministrative, e quindi propongo 
che di questo titolo non si parli neppure ora e 
che sia toltala frase corrispondente delì’art. I. 
Cosa s intende d’indicare precisamente con le 
parole irregolarità amministrative?

Forse, io non ne voglio dubitare, nel pen­
siero del ministro proponente e dell’ufficio cen­
trale si è voluto indicare con queste parole, 
quello state» di impotenza nel quale alle volte 
si trovano i Consigli di esercitare il loro uffl- 
CIO : per esempio, quando i Consigli sono per­
manentemente divisi metà da una parte e metà
dall’ altra, ed è cosi resa impossibile ogni de­
liberazione ; oppure se in occasione di pubblica 
calamità, come avvenne un giorno davanti al
colera, tutti i consiglieri scappaserovuwid, luui 1 consiglieri scappasero e i’arami- 
nistrazione non potesse piu funzionare^

Ma se questa impotenza ad agire fosse nel
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pensiero del Governo e dell’ufficio centrale la 
interpretazione da darsi all’articolo, mi per­
metto di dire che, a mio modo di vedere, non 
occorre la nuova aggiunta ; e che in ogni caso 
la forma che si è data a questo pensiero non 
è esatta.

La questione d’ irregolarità amministrativa 
abbraccia un numero infinito di casi che non 
implicano punto la impotenza a funzionare. Se 
di questa vuoisi parlare, non avrei difficoltà ad 
accettarla fra i motivi dello scioglimento. Al­
trimenti, io non posso approvare la pericolosa 
novità dall’onorevole ministro proposta e dal- 
r Ufficio centrale accettata. Tanto meno l’ac­
cetto che non solo è evidentemente arbitraria, 
ma è repugnante e in contraddizione col terzo 
titolo, cioè con quello della inosservanza degli 
obblighi imposti ai Consigli per legge.

Questo terzo titolo è formulato come nella 
legge ora in vigore, e come era stato accolto 
anche nel progetto presentato con la mia rela­
zione. Dissi che è repugnante ed in contraddi­
zione con questo terzo motivo di scioglimento il 
secondò ora per la prima volta proposto. Prese 
alla lettera le parole irregolarità amministra­
tile, queste si potrebbero riscontrare in ogni vio­
lazione di regolamento, di circolari, di moduli, 
d’istruzioni che gli uffici governativi, in tanta 
larga misura e con tanta feconda abbondanza, 
compilano peri servizi locali. Persino le inosser­
vanze delle discipline insegnate dagli studiosi 
delle amministrazioni locali, della ragioneria, 
della contabilità, potranno essere qualificate ir­
regolarità amministrative, se quelle discipline 
sono insegnate per avere un’ amministrazione 
conforme alle regole. Tanto più potranno es­
sere qualificate irregolarità amministrative le 
pratiche seguite non in conformità ai pareri 
dei corpi governativi consulenti. Ora anche una 
sola inosservanza di tutto ciò da parte dei Con­
sigli locali darà titolo allo scioglimento, senza 
neppure bisogno di richiamo, nè di persistente 
rifiuto a seguire un’ altra regola più gradita al 
Governo ; mentre invece, quando si tratta di 
veri e propri obblighi, imposti da una vera e 
propria legge, perchè si possa far luogo allo 
scioglimento si esige che vi siano stati richiami 
dell’ autorità e persistenza dei Consigli nella 
violazióne di legge. È logico ciò? Parlando di 
tali richiami io desidererei che, profittando di 
questo disegno di legge, si facesse, a tutela dei

Consìgli, qualche cosa di analogo a quello che 
dispone in ordine alla legge del 17 luglio 1890 
sulle Opere pie, il regolamento relativo del 
5 febbraio 1891 rapporto al modo con cui com­
provare il richiamo e la disobbedienza.

L’ Ufficio centrale sa che, per la esecuzione 
della legge del 1890 circa lo scioglimento delle 
Opere pie per l’analogo titolo d’inosservanza, il 
prefetto deve contestare all’Opera pia le viola­
zioni che in caso di persistenza potrebbero dar 

"luogo allo scioglimento, indicare le norme di 
legge, di statuto, di regolamento alle quali 
r Opera pia abbia contravvenuto ; la deve in­
vitare a dare le sue giustiflcazioni od a porsi 
in regola in un termine prefìsso : e per ottenere 
lo scioglimento dell’ Opera pia, la proposta deve 
essere accompagnata al Governo, dalla copia 
dell’ invito (cioè quasi a dire dell’ accusa del 
prefetto) e dalle giustificazioni o dalle delibera­
zioni dell’ Opera pia contro questa accusa.

Con tale procedimento, che può dimostrare 
ingiusto, infondato, intempestivo, inutile lo 
scioglimento, potrebbe la grave misura essere 
risparmiata anche per i Consigli: ed in ogni 
caso il Parlamento conoscerebbe meglio la ra­
gione vera di certi scioglimenti. Non faccio 
proposte formali, perchè sono inutili se non 
sono accette all’Ufficio centrale. Ma una viva 
raccomandazione faccio all’ Ufficio centrale per­
chè egli esamini, se un’analoga garanzia di 
procedimento non sia giusto ingiungere che sia 
applicata, invece di lasciare al buon volere 
del Governo l’applicarla, anche per poter ve­
nire allo scioglimento dei Consigli dei comuni 
e delle provincie, che hanno maggior impor­
tanza politica delle opere pie, quando si tratta 
del titolo di scioglimento che ora esaminiamo.

Vediamo ora se la proposta contenuta nel 
precedente progetto di legge, sul quale io ebbi 
l’onore di riferire al Senato, secondo la quale 
si richiedeva il voto del Consiglio di Stato per 
prolungare, dopo lo scioglimento, il termine 
dai 3 *ai 6 mesi delle nuove elezioni, e tanto 
più se il termine dovesse essere più lunga­
mente prolungato, sia una garanzia per le rap­
presentanze elettive che si debba introdurre 
negli stessi termini anche nell’ attuale pro­
getto. Questo richiede il parere del Consiglio 
di Stato soltanto se la proroga sino a 6 mesi 
sia determinata da motivi amminislraltm. Di 
fronte a tale limitazione sorgono due questioni.
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La prima, se è ammissibile una separazione- 
cosa netta-dei motivi, che il Governo, quando 
del voto del Consiglio di Stato voglia fare a 
meno, non possa, ritenere che i motivi di scio­
glimento rientrino fra i motivi d’ordine, pub­
blico, cosicché all’arbitrio del'Governo non sia 
rimesso l’intervento dell’alto Consesso. La se- ■ 
conda, se è utile lasciare arbitro il ministro 
deli’ interno di usare e di abusare del motivo 
deli’ordi-iie pubblico, senza consultare il Consi­
glio di Stato non per decretare lo scioglimento, 
si noti bene, ma per ritardare da 3 sino a 6 
mesi la convocazione degli elettori. Io non. vo­
glio discutere a lungo tali questioni. Dico che. 
fra gli argomenti invocati contro il progetto 
da me difeso vi è quello dell’urgenza, cioè 
della mancanza di tempo da parte del ministro 
il sentire sul provvedimento il Consiglio di. 
Stato; ma è argomento inattendibile, non sol­
tanto per quanto vi ha risposto l’onorevole De- 
pretis, quando, ministro dell’interno, propose- 
che si dovesse sentire il Consiglio di Stato sullo

in sè stesso è un atto politico ; ragione per cui 
non fu mai ammessa la giurisdizione della IV Se­
zione del Cónsiglio di Stato a sindacare il prov­
vedimento.

Quando sarà introdotta la distinzione, che la 
sezione consultiva del Cónsiglio di Stato chiama
in questa materia degli scioglimenti secondo i

scioglimento dei Consìgli, mentre per le ur-
gonze reclamate dall’ordine pubblico vi sono 
molti mezzi indiretti con cui provvedere, anche 
con Fart. 3 della legge com.unale e provinciale, 
ma alleile perchè noi richiediamo il voto del 
Consiglio di Stato soltanto nel caso dei p.ro-

motivi del provvedimento, si potrà finire con 
l’argomentare, che soltanto certi scioglimenti, 
quelli per dichiarati motivi di ordine pubblico, 
sono sottratti al controllo contenzioso del Con­
siglio di Stato, perchè, argomentando dalla 
distinzione, sì dirà che ora è affermato ora è 
negato il carattere politico del provvedimento.

Mi permetterò anche di dire che non approvo 
neH’art. 2 la distinzione introdotta fra due scio­
glimenti in cinque anni ed i quattro sciogli­
menti in un decennio. Questa è un’ eccessiva 
casistica consigliata soltanto dal desiderio di 
togliere, nel maggior numero possibile di casi, 
ai Consigli comunali la libertà di determinare 
i propri bilanci come credono meglio. Due scio­
glimenti in un quinquennio per irregolarità
ammiuistrative portano per conseguenza. se-

lungamente dei termini, non per lo sciogli­
mento della rappresentanza elettiva sino a tre

condo il progetto, che il bilàncio ed ogni deli­
berazione dalla quale derivi impegno od onere 
per il comune sono per due anni sottoposti al- 
1 approvazione della Giunta provinciale ammi? 
nistrativa. Qui evidentemente, anche tenendo

mesi.
La convenienza della prolungazione del ter­

mine non sorge dopo 1 espiro o con 1’ espiro 
del termine, ma prima, e quindi non è il biso­
gno dell’urgenza che impedisca di sentire il

conto dell’art. 8, si dimostra il pensiero predo­
minante dell’ufficio centrale.

Esso mette tutto il peso della nuova tutela 
go'\ ernativa, contro i possibili abusi dei comuni

Consiglio di Stato.
La distinzione dell’attuato' progetto, per il 

quale devesi sentire il Consiglio di Stato t.l 
tanto se per motivi amministrativi sìa da pro­
lungare' il termine, mi pare die non soltanto 
-abbia quel gravissimo inconveniente accennato

sol-

e provincie, nel vincolarne i bilanci, nel far sì 
che essi siano sottratti al libero apprezzamento 
del corpo elettivo, che questo abbia le mani 
togate nel deliberare qualsiasi onere e spesa. 
Ma se i bilanci e le deliberazioni che impor-
taiio spese ed oneri assorbono la maggiore at­
tività- legittima dei comuni, a che allora con?

dallonor. collega Finali, per l’impossibilità di
distinguere nettamente il campo dell’imo e il 
campo dell’altro motivo, ma apra la via ad 
offendere un principio al quale fu sempre te­
nuto, il principio cioè che qualunque possa es-• A W SwCA# Vi-w

sere il motivo determinante lo scioglimento di
un Consiglio comunale
scioglimento è sempre 
politico di Governo.

0 provinciale,- questo
un atto di natura sua

Il motivo può non esser politico, ma l’atto

servare i Consigli, forse perchè- ancora più 
divengano accademie o corpi politici ?

Io dichiaro che per questa disposizione del
§ 1 dell’ art. 2, come per quella dell’ art. 8, 
sento una enorme, una invincibile ripugnanza. 
Io dichiaro francamente che tutelare l’esistenza 
politico-amministrativa dei Consigli elettivi, 
ma non accordare ad essi altro che la ma­
teriale erogazione degli stanziamenti nei limiti 
di un bilancio, che è stato da altri, approvato 
od imposto, e che essi non possono, toccare
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per il termine di tre anni e lasciare le appa­
renze ma togliere la sostanza dell’ amministra­
zione elettiva: è conservare la libertà, ma sol­
tanto di fare ciò che piace ai superiori.

La disposizione dell’art. 8 è ripugnante ad 
ogni idea più generalmente accettata e mante­
nuta sulla natura sostanziale del bilancio. Il 
bilancio votato per tre anni e per tre anni in­
tangibile, è la negazione di quella ricorrenza 
e di quella mutabilità delle cose per le quali 
si è sempre e dovunque ritenuto, che le previ­
sioni delle entrate e delle spese non sono serie 
se fatte e predisposte senza revisione oltre un 
anno.

Questi sono i punti sui quali io desidererei, 
e più specialmente dopo le raccomandazioni del 
senatore Finali spererei di ottenere, che l’Uf­
ficio centrale volesse concordare una modifica­
zione del progetto in esame.

Credo che su altri punti il testo che abbiamo 
dinanzi contenga miglioramenti attendibili e 
segni limiti più ristretti all’ azione governativa 
di quelli del progetto ministeriale, e di ciò io 
ringrazio sentitamente 1’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Codronchi relatore.

CODRONCHI, relatore. Nel rivedere il presente 
disegno di legge a noi è toccato un ingrato 
ufficio.

Non avevamo un tema simpatico di attribu­
zioni dei comuni o di tributi locali, ma in que­
sta codificazione amministrativa dovevamo ri­
ferire sul Codice penale dei comuni. È adun­
que in materia di restrizione, e di repressione 
che abbiamo dovuto lavorare; e non in argo­
mento di libertà comunali, perchè, il presente 
disegno di legge si occupa appunto dei casi 
nei quali i comuni abusarono di quelle li- 
bertà.

Intanto mi piace dichiarare che noi plaudiamo dini prima, la Commissione senatoria che ebbe
al metodo di correggere le leggi con parziali 
modiflcazioni. Le migliori riforme non sono 
quelle che escono tutte di un pezzo, dalla 
mente del legislatore, ma sono quelle che prepa­
rate dal tempo, si maturano colFesperienza, e 
suno l’opera progressiva del corso naturale de­
gli avvenimenti.

Noi abbiamo temperato il progetto ministe­
riale : soltanto abbiamo introdotta una modifi­
cazione che riconosciamo ardita, quella dei 
consolidamento''triennale dei bilanci (permet- 

■tete da barbara parola) in quei comuni che per 
'irregolarità 'amministrative furono sciolti quat­
tro volte in un decennio. Contro'quest’aggiunta 
è insorto 1’ onor. Finali, e noi lo prevedemmo 
'tanto, che il -disegno di legge è così concepito 
ed ordinato, che anche sopprimendo l’art. 8, 
tutta l’armonia 'delle legge non ne resta turbata.

Ma dobbiamo pur difendere il nostro pen­
siero.

I ea-si preveduti dall’art. 8 sono rari, e sa­
ranno rarissimi nei grandi comuni, avvertiti )
ammoniti dall’articolo stesso del pericolo cui 
vanno incontro, se sono incorreggibili nel male.

Non dissimuliamoci, che se questo disegno 
di legge fosse stato preceduto dall’altro che di­
vide i comuni in classi, minori sarebbero state 
le opposizioni, perchè a molti sarebbe sembrato 
utile e necessario spediente affidare al com­
missario del piccolo comune la compilazione 
del bilancio per un triennio. I piccoli comuni 
destano minore pietà. Ebbene, o signori, que­
sto è uno dei tanti pregiudizi politici del no­
stro paese. Non è vero che i piccoli comuni 
sieno quelli che hanno maggior bisogno del­
l’intervento delio Stato; e vi sono esempi di 
grandi, di grandissimi comuni nei quali il di­
squilibrio dei bilancio è permanente, i servizi 
pubblici sono^male ordinati, le imposte non 
equamente ripartite. E la colpa del disordine 
amministrativo è nei grandi comuni imperdo­
nabile, perchè le risorse sono maggiori, mag­
giore l’attitudine amministrativa, più facili i 
riscontri, continuo e sovrastante il pubblico 
sindacato.

Si è parlato di libertà, e di autonomie locali.
Ma è più liberale, dacché si parla di libertà, 

il progetto del Governo o quello della maggio­
ranza deir Ufficio centrale?

E chi inventò questo sistema? L’onor. Di Ru- 

per relatore ronor. Pellegrini dopo; l’onore­
vole Pelìoux 'Venne ultimo.

Ai consigli comunali disciolti quattro volte 
in un decennio un commissario per tre anni, 
che 'avrebbe -fatti tre bilanci, 'e che avrebbe 
costato tre'anni 'd’indennità ai contribileMi. 
-Noi invece lasciami che il Coniglio comunale 
si ricostituisca, che il comune abbia "la-sua 
rappresentanza, ma il bilancio fatto -dal com­
missario duri tre anni, e non possa'modificarsi 
se no-u'per decreto reale sentito il parere con­
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forme del Consiglio di Stato. In verità io non 
capisco perchè le autonomie locali sieno piu 
offese col nostro sistema che con quello del 
Governo.

Io, devo confessarlo, non ho una fede sicura 
iieir opera dei commissari ; lo dissi nella rela­
zione, e la chiusi anzi con una punta dì scetticismo 
sugli effetti di certe leggi. Sono i costumi e 
l’educazione politica che bisogna mutare, e a 
questo scopo poco provvedono le leggi. Cosic­
ché quando io sento lodare gl’inglesi, che 
hanno tanto meno leggi di noi, io non invidio 
già la loro legislazione : è il vigore dello spi­
rito pubblico, il rispetto alle posizioni elevate, 
l’abbandono dell’ odio per parte delle classi in­
feriori, 1’ abbandono dell’ indifferenza e della 
inerzia per parte delle classi superiori, la mo­
derazione in ogni atto della vita pubblica che 
hanno fatto la grandezza e la stabilità del po­
polo britannico.

Avviene dunque di queste teoriche sulle au­
tonomie quello che accade di tutti i principi 
generali, si devono cioè applicare con savio 
discernimento e con grande moderazione. La 
forza delle .autorità dipende dalla reciproca in­
dipendenza ; su questa si fonda la loro libertà ?
e la responsabilità dei loro atti; ma la tutela 
pubblica deve pur sempre rimanere, perchè in­
debolendola soverchiamente, avrete provinole 
e comuni, non più interessi nazionali ; perchè 
l’ingerenza ragionevole del Governo è la ga­
ranzia degl’ interessi generali non solo, 
delle minoranze; perchè finalmente il fine 

ma 
su-

premo della società è la giustizia, e bisogna 
impedire che per omaggio alla libertà essa sìa 
violata.

Del resto, o signori, i Parlamenti non sono 
accademie, ed allora rispondono al loro fine 
che tengono conto di ciò che è, delle condi­
zioni presenti, e a queste sanno accomodare 
1© leggi.

Ora qualche cosa bisogna pur fare in Italia, 
dove il disordine .amministrativo è enorme in 
alcune provincie; e il fallimento dei comuni 
lignifica la ruina della proprietà, la sospen­
sione della vita economica, la miseria e la ri-
voluzione. Sì, la rivoluzione, perchè la maggior 

■ parte ,dei tumulti avvenuti in questi quaranta 
anni jn Italia ebbero per causa la mala am-
ministraBìone comunale.

Ma sul modo dì procedere si manifestano in 

Italia due tendenze, che disgraziatamente hanno 
origini geografiche: l’una vuole liberare i co­
muni da ogni tutela; 1’altra chiede ad ogni 
piè sospinto l’intervento dello Stato. Esagerate 
forse runa e 1’ altra, perchè lo Stato non opera 
nella società moderna che come principio d’or­
dine, di equilibrio, di armonia; e perchè se è 
un fatto storico che le abitudini municipali ci 
educarono a non dipendere per ogni interesse 
dal Governo centrale, è necessario purificare 
questo sentimento che talvolta trasmoda e na­
sconde una tendenza insidiosa a ribellarsi al­
l’azione unificatrice dello Stato.

E a torto si citano sempre le antiche libertà 
municipali, confondendole autonomie politiche 
colle autonomie amministrative; e volendo av­
vicinare civiltà troppo lontane, e non esami­
nando abbastanza le funzioni del comune mo­
derno, s’invocano troppo spesso gli esempi dei 
comuni medioevali, che erano Stati e non enti 
amministrativi, ed erano Stati forti, gloriosi 
finché volete, ma impedirono 1’ unità politica.

D’ altra parte coloro che vogliono esagerare 
r intervento e la tutela dello Stato, non pen­
sano che i cittadini da una tutela eccessiva 
contraggono l’abito di riposare interamente 
sulla sorveglianza del Governo, di dargli colpa 
di tutto il male che non impedisce, di tutto 
il bene che non fa.

Anch’ io vagheggio un paese ideale colle 
larghe autonomie, un paese che viva, pensi, 
si muova non solo per impulso del Governo, 
ma per la forza propria. La provincia e i co­
muni abbiano un’esistenza subordinata si, ma 
reale e non fittizia ; attiva, e indipendente. Ogni 
provincia e ogni comune, ogni consorzio sia 
un focolare intellettuale ; le grandi istituzioni 
locali esercitino gli spiriti, temprino i caratteri, 
formino gli uomini. Uno scrittore francese si 
domanda se la Francia dell’ ’89 fosse stata ac­
centrata come oggi, donde sarebbe uscita quella 
prodigiosa schiera d’intelligenze apparecchiate 
e di anime eroiche sparse per tutta la Francia. 
Sul suolo francese, egli dice, non centralizzato 
nascevano degli uomini, ed ora sul suolo ac­
centrato nascono degli impiegati.

Questo è l’ideale ; ma quando si guar^^no 
i disordini e le enormità di certi comuni non vi 
è da esitare a prendere il proprio ^rtito : la 
tutela e l’intervento dello Stato,devono man­
tenersi, e rigorosi, e ciò nell’interesse dei 

t
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contribuenti, della libertà e dello Stato stesso.
E non solamente, o signori, sono diverse le 

tendenze in Italia, ma i costumi politici ; e sa­
rebbe strano, non tenendo conto di queste con­
dizioni, di rinunciare a quei mezzi di repressione 
amministrativa che possono in qualche guisa 
impedire il male. E qui bisogna difendersi da 
una grande superstizione politica. Si suole ap­
plaudire a coloro che vogliono sopprimere in 
ogni caso l’intervento del Governo, e propu­
gnano le più sconfinate autonomie locali come 
a sinceri democratici, amici di libertà ; si sco­
municano come gli eretici del liberalismo co­
loro che combattono quelle teoriche; quasiché 
democrazia e libertà, libertà e decentramento 
fossero termini inseparabili. Coloro che ragio­
nano in sififatta guisa mostrano d’ignorare che 
pensatori illustri e liberali militano nell' uno e 
nell’altro campo, che Governi e popoli liberi 
discutono ancora la questione ; che molte ri­
voluzioni fatte in nome della libertà accentra­
rono più dei Governi, che avevano rovesciati, e 
che non sono molti anni che uno dei maggiori 
uomini della terza repubblica francese gridava 
dallo tribuna: « io non sono decentratore ».

È scorso più di un secolo da quando Turgot 
commetteva a Dupont de Nemours gli studi e 
la relazione sui decentramento; eppure questo 
tema fu trattato in Francia in tanti volumi, 
discusso in tante assemblee, dall’ assemblea 
•costituente che inventò ìa più rigorosa tutela 
fino ai nostri giorni, e ie autonomie municipali 
aioa fecero colà molto cammino.

Nella stessa Inghilterra, il paese dello sclf- 
gooernrnenl^ pare si manifesti un movimento 
aceentratore, ia quell’ Inghilterra dove il Par­
lamento è così ossequioso alle volontà muni­
cipali che l’atto del 1858 della regina Vittoria, 

è .una legge coordinatrice di tutte le leggi 
e consuetudini anteriori, lascia ai Borghi la 
facoltà di accettarlo o meno: ebbene in Inghil­
terra ^i manifesta un movimento aceentratore, 
e lo d'iffiOGtrano le leggi sanitarie, dello stato 
civile, s dell’ istruzione. Ed è nei Regno Unito 
che occorse un 1)111 del Parlamento per auto­
rizzare il nTusicipio di Manchester al esercitare 
il monopolio della illuminazione.

È dunque forza concludere che certe idee as­
solute non si poW)no accettare ; che occorrono 
■temperamenti, che bisogna prendere il buono 
dov’è, e accomodarlo alle nostre condizioni.

Tutte queste considerazioni io ho esposte, 
forse deviando alcun poco dall’argomento prin­
cipale, perchè sappiate, o signori, quali idee 
ci ispirarono, anzi ci tormentarono nel modifi­
care il disegno di legge, e specialmente nel 
proporvi Tart. 8, che avrà la sorte che voi gli 
riservate.

Intanto dichiaro che accettiamo gran parte 
degli emendamenti suggeriti dagli oratori che 
mi hanno preceduto, e mi riservo di diro nella 
discussione degli articoli le ragioni della no­
stra accettazione.

Signori, io auguro al disegno di legge il vo­
stro favore, e mi rallegro dell’interesse che ha 
destato in quest’Assemblea, perchè ha dimo­
strato come sia antico, geloso in Italia il sen- 
timetito delle libertà comunali: è così geloso, 
che anche coloro i quali nel paese si tengono 
lontani dai pubblici negozi, sono irresistibil­
mente trascinati ad occuparsi di quelli del loro 
comune, e quei medesimi che tollerano l’arbi­
trio politico hanno un’affettuosa sollecitudine 
per rindipendenza comunale.

Ma anche contro questo sentimento dobbiamo 
difenderci, perchè non trasmodi: bisogna che 
l’amore al natio loco, che il sentimento esage­
rato degl’interessi locali non faccia smarrire 
il pensiero della patria grande. {Approvazioni),

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare e non essendovi altri oratori iscritti, di­
chiaro chiusa la discussione generale. Passe­
remo alia discussione degli articoli, che rileggo:

Art. 1.

I Consigli comunali e provinciali possono es­
sere sciolti per motivi d’ordine pubblico, per 
irregolarità amministrative, e quando, richia­
mati alla osservanza degli obblighi loro imposti 
per legge, persistano a violarli. Dovrà normal­
mente procedersi alla nuova elezione entro il 
termine di tre mesi.

.Questo termine potrà eccezionalmente essere 
prorogato fino a sei mesi complessivamente 
per speciali motivi amministrativi o d’ ordine 
pubblico di particolare gravità, previo parere 
del Consiglio di Stato intorno all’opportunità 
della proroga quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi.

Lo scioglimento e la proroga del termine 
sovra stabilito sono ordinati per decreto reale,

1' 14®.
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il quale deve essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento.

Questi decreti e le relazioni che li precedono 
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno entro quindici giorni dalla data di essi 
e affissi ah’albo pretorio del comune in cui è 
disciolto il Consiglio comunale o del comune 
capoluogo della provincia, se è sciolto il Con­
siglio provinciale. Questi decreti e le relazioni 
sono comunicati ogni tre mesi al Senato e 
alla Camera dei deputati.

Alla prima parte di questo articolo 1® il sena­
tore Pellegrini, mi pare che proponga di ag­
giungere la parola gravi ai motivi d’ordine 
pubblico, e dì togliere la frase : « per irrego­
larità amministrative ».

CODROSCHI, relatore. Domando dì parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI, r(latore, A nome deH’Ufficio cen­

trale devo dichiarare che non abbiamo diffi­
coltà ad aggiungere la parola gravi] ma quanto 
al togliere le parole irregolarità amministra­
tive^ l’ufficio centrale non e di questo parere, 
perchè se si prende la Gazzetta Ufficiale e si 
guardano le relazioni che precedono gli scio­
glimenti dei Consigli comunali, i nove decimi 
sono scioglimenti avvenuti per irregolarità am­
ministrative: 0 i Consigli comunali non hanno 
saputo amministrare, o le tasse non sono equa­
mente ripartite, od i bilanci sono in permanente 
spareggio.

Ora togliere quelle parole ini pare assai pe­
ricoloso.

PELLODX, presidente del ConsigliOj ministr& 
dell’ interno. Dichiaro che io concordo perfet­
tamente nella opinione espressa daìF Ufficio 
centrale.

PARPAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PARPAGLIA. L’egregio relatóre consente che si 

modifichi l’articolo per quanto riguarda i mo­
tivi d’ordine pubblico e consente che sia modi­
ficato aggiungendo nientemeno che la parola 
grave.

Ora a me pare che l’onorevole relatore è in 
contraddizione quando determina altra delle 
cause per Io scioglimento dei Consigli provin­
ciali e comunali colle sole parole « per irrego­
larità amministrativa ».

È facile capire quanta e quale sia la elasticità 
di queste parole.

Una irregolarità amministrativa si presenta 
in mille modi, ed anche in modo tale che cer­
tamente non possa essere di tale natura e 
gravità da compromettere Fandamento regolare 
del comune.

Ma lasciando il concetto vago indetermiuato 
quale si legge in questo articolo, si dà indub­
biamente campo all’arbitrio per lo scioglimento 
di un Consiglio comunale o provinciale, e sic­
come disgraziatamente sappiamo che molti di 
questi scioglimenti non sono determinati da
veri interessi dei comuni, ma da ben altre ra­
gioni, che non occorre che io ricordi al Senato,
mi pare sia dovere nostro di potere allontanare

L’onorevole Finali ha detto : Quando dite or­
dine pubblico, intendete anche le irregolarità
amministrative, perchè queste sono una viola­

il pericolo che l’arbitrio possa sostituirsi in qua­
lunque modo, e mascherare una misura cosi 
grave indicando per causa determinante irro­
gai arità amministra tive.

zione ed un pericolo per l’ordine pubblico.
lo pregherei 1 egregio relatore e il ministro

Questa distinzione può essere giusta, ma la 
specificazione mi pare necessaria, per evitare 
dubbie interpretazioni.

di trovare una formula che determini meglio

Per queste considerazioni, ripeto a nome del-

questo significato, perchè ripeto, con la frase 
generica indeterminata « irregolarità ammini­
strative » la facoltà che si dà è assolutamente 
illimitata.

or'.

1 Ufficio centrale, che mentre non ho nessuna 
difficoltà di aggiungere la parola gravi ai mo­
tivi d'ordine pubblico, insisto perchè sia man­
tenuta la dizione per irregolanità animìnìstri
tive. ‘a-

Riconosco che in alcune amministrazioni

PILLOUX, presidente del Consifflio, 
(ìell^interno, Domaodo la parola.

PBSSIDSÌTE. Ha facoltà di parlare.

ministro

_ --------- co­
munali 0 provinciali possono avvenire, e pur­
troppo avvengono dei fatti anormali d’indole 
amministrativa che turbano e compromettono 
le stesse amministrazioni, ed in questi casi la 
misura dello scioglimento è necessaria e 'direi 
si ifnpone. Ma ciò è ben altra
semplice irregolarità, paróla questa che

cosa che una

stessa non significa un fatto grave.
p er se
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L’egregio relatore nella sua relazione ha po­
sto ogni studio per contenere nei più stretti 
confini la straordinaria misura dello sciogli­
mento dei Consigli.

Ha addimostrato che questi scioglimenti ven­
gono a turbare la vita normale dei comuni co­
stituendosi nel commissario regio una specie di 
dittatura, epperciò quando pur si debba ricor­
rere a questo mezzo straordinario la durata 
deve essere la più breve possibile. Si sono stu­
diati temperamenti per impedire che il rimedio 
sia peggiore del male.

Se si sente già una certa diffidenza del Governo 
direi dittatoriale del commissario nei comuni 
ni e nelle provincie è evidente che è necessario 
che fin dal principio chiudiamo la porta agli 
arbitri. Ogni precauzione in questa parte non 
è soverchia. Il primo motivo per lo scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali è nel disegno

nuova, ed è che convenga fin dalle prime pa­
role della legge esprimere chiaramente che 
solo per autorità del Re possa sciogliersi un 
Consiglio comunale o provinciale

Per le considerazioni poi che ho fatto nel 
mio troppo lungo discorso rispetto alla op­
portunità della cosa, desidererei che fosse 
espresso in questo articolo che gli scioglimenti
dei Consigli comunali o provinciali debbono es­
sere fetti con decreto reale, sentito il Consiglio 
dei ministri.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. La proposta fatta dal senatore Finali

si riferisce veramente ai secondo comma ; ora

di legge indicato colle parole « per motivi di or-
dine pubblico », ed a seguito delle giuste os­
servazioni del senatore Pellegrini, ci consente

stiamo discutendo il primo.
FINALI. Lo metterei nel primo.
SAREDO. Ora, io prego il Senato di voler con­

servare l’inciso per irregolarità aiwniìzistratàve 
aggiungendovi soltanto « per accertate irrego­
larità amministrative ». E propongo questa ag-

di aggiungere l’aggettivo gravi. Ora a me giunta, affinchè nelle relazioni che precedono 
i decreti reali siano enunciate tassativamentepare logico, giusto che cosi pure si debba in­

dicare r indole delle irregolarità comministra- i irregolarità per le quali lo scioglimento è
I

tive, e se gravi devono essere i motivi di or- j decretato. Comprendo che lasciando la formula 
dine pubblico, gravi e direi gravissime debba [ irregolarità ammmislrative., senza dir quali,
essere le irregolarità amministrative per pro­
vocare lo scioglimento di un Consiglio.

È mio pensiero che nella legge vi sia una 
una parola che indichi, che le irregolarità am­
ministrative siano di tale natura e gravità da 
turbare e compromettere l’amministrazione del 
comune per determinare l’intervento dello Stato 
a troncare gli abusi e soprusi del comune o

si verificherebbero tutti gl’ inconvenienti, per
i quali il senatore Pellegrini, ha combattuta 
questa disposizione. Io dunque ripeto: prego 
il Senato di mantenere P inciso per ir regolar Uà
ammdnTtratirc^ aggiungendo soltanto per 
ceriate.

no­

delle provincie, se questo, non ne dubito è
1’ intendimento dell’ Ufficio centrale nello indi­
care come motivo le irregolarità amministra­
tive. Non basta che tale sia il nostro intendi-
mento, è necessario che il legislatore sia
preciso per determinare i casi nei quali lo 
scioglimento sia decretato.

FINALI. Domando di parlare.
POSSIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. In relazione alle osservazioni che 

aveva fatto intortio ail’art. 1® proporrei all’Uf- 
flcio centrale di prendere in considerazione

Quanto poi all’ osservazione stata fatta che, 
cioè, le parole gravi motivi (Tardine pubblic(e^ 
comprendono anche le irregolarità amministra­
tive, confesso che a questa osservazione non 
potrei aderire. I gravi motivi d’ ordine pubblico, 
hanno ben altro carattere. Un Consiglio comu­
nale, per esempio, composto di elementi con­
trari alle istituzioni medesime prende delibera-
zioni sovversive.

Ebbene, anche se questa amministrazione

questo emendamento : < I Consigli comunali e
provinciali possano essere sciolti con decreto 
reale sentito il Consiglio dei ministri ».

Sottopongo al Senato una considerazione

procede regolarmente, il. Governo del Re man­
cherebbe al suo dover© se non la sciogliesse. 
Le parole d’ordine pubblico., ripeto, hanno altro 
carattere; si riferiscono ad altre cause.

Le irregolarità amministrative come si pos­
sono verificare? Ne sono state indicM^ parec­
chie dal relatore : noi le vediamo al Qppsifdio 
di Stato, che è la vera.clinica amminMijatìva.
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Un Consiglio comunale, per esempio, che 
vuole aggravacela sovrimposta, dovendo prima 
istituire le tasse determinate dalla legge, le deli­
bera apparentemente, e poi o non fa i ruoli, o 
se li la non li eseguisce. Un altro delibera la 
riscossione dei dazi di consumo in economia, 
ma crea una esuberanza di personale, introduce 
abusi scandalosi a favore di membri del Con­
siglio 0 di elettori influenti, i prodotti dei quali 
entrano senza pagar dazio. E lo sperpero del 
patrimonio comunale: e le liti capricciose... Sap* 
piamo tutti per esperienza, e Io vediamo quali e 
quanto sono le deplorabili irregolarità ammini­
strative che possono verificarsi e alle quali non 
v’è altro rimedio che lo scioglimento del Consi- 
piio che se ne è reso colpevole. Quindi aggiun­
gendo alla’ parola che ho proposta, cioè, nc- 
eerlale «mmyo/anZrt amministrative ritengo che 
sia assolutamente necessario che questo motivo 
di scioglimento sia mantenuto nell’articolo che 
discutiamo.

fINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
Uh ALI. \ oleva dire che abbandono l’emenda-

meiito al primo paragrafo dell’art. 1°, riser- 
vaudomi di l'Toporre un’aggiunta al paragrafo
terzo.

PELLEGRINI. Domando di parlare.
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
PELLEGRINI. Mi dispiace di non essere d’ac-

cordo ^con quanto ha detto Fon. Saredo, che 
io ebbi r onore di avere a collega nell’ Ufficio 
centrale, a nome del quale riferii la prima 
volta ; 0 che egli si sia oggi convinto della 
opportunità di aggiungere nel,, , , - - ~ progetto la frase
« sullo jrrcgolarità amministrative » che nono*
Stante 1 aggiunta della parola accertato, rimane 
sempre un’arma pericolosa per la vita dei Co­
sigli elettivi.

■ lutti gli esempi che si sono : 
dimostrano punto la necessità di' 
il controverso

invocati non
aggiungere

nuovo titolo per lo scioglimento
dei Consigli. occorre questo rimedio < 
cszioiiale ed anormale per provvedere nei casi

come
rtX? ’■ 'disposizioni
P i D®’’! ® '■«golamenti in vigore, come 
r .fflH. r io™a2ione
rAvnl. , ‘ “““ ‘«“pestivamente o non

2 d’ufficio in
non tempestivamente

bilancio, i mandati coatti ecc. ecc. 
Prego r Ufficio centrale di considerare che

con queste parole, irregolarità amministrative, 
si abbraccia tutto o nulla. Qualunque più pic­
cola deviazione, anche ragionevole, dalle norme 
consuetudinarie burocratiche può essere detta 
irregolarità amministrativa. La qualificazione 
d’irregolarità, dipende dal modo con cui s’in-
terpreta Ja legge o ii regolamento ecc. ecc.

E siccome tutti sanno Quanto nella materia 
sia stata e sia oscillante, moltissime volte, la 
giurisprudenza, e quanti pareri o pronuncio 
ripugnanti siano stati proferiti, quando un mi­
nistro veglia troverà sempre il caso di appli­
care questo titolo per sciogliere un Consiglio.

■La parola accertate, da aggiungere secondo 
la proposta dell’on. Saredo, migliorerà, il testo 
perchè certamente significa che bisogna nel 
decreto di scioglimento specificare in che con­
siste l’irregolarità; ma ciò non toglie il peri­
colo che questa novità minaccia ad ogni Con­
siglio a libito del ministro dell’interno.

Se 1 Ufficio centrale e il ministro insistono 
perchè restino le parole < irregolarità ammini­
strative » naturalmente vi resteranno. E siccome 
io prevedo un danno un pericolo per la loroe

Si dica

indeterminatezza, vorrei indurli nel convinci­
mento, che occorre, mantenendo quelle parole 
un^altra aggiunta per precisarne il significato, 

accertate irregolarità amministrative 
che rendano impossibile all’ amministrazione di

«

funzionare ».
Io prego di considerare il pericolo che c’ è

a mantenere F articolo come proposto, per il 
quale, dato un ministro che lo voglia, non ci 
sai ebbe alcun Consiglio comunaleoafVMMc <utuu vonsigiio comunale o provinciale 
in Italia che potesse essere sciolto.

E certo che ciascuno di noi potrà veder san­
cito per legge questo pericolo : ma neppure 
esporsi a questo pericolo io credo che sia con-
veniente.

Prima di redigere in iscritto la mia proposta
domando se 1’ Ufficio centrale
Bistro accettano il concetto di

ec- conservare la frase :

e r onorevole mi- 
un emendamento,

< accertate irregolarità
amministrative, il quale richiegga che 
impediscano ai Consigli di funzionare queste

regolar-mente ».
Se 11 concetto è accettato, manderò la nro- 
iCt O VA.-. V, • Li - ì t , *posta per iscritto al banco della Presidenzi 

termini del regolamento, altrimenti no.
CODRONCHI, relatore. Domando la parola.

a

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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CODRONCHI, relatore K nome deli’ Ufficio cen­
trale dichiaro che accettiamo la proposta del 
senatore Pellegrini e cioè che si dica « per 
gravi motivi di ordine pubblico » ; invece di 
« per motivi di ordine pubblico ». Accettiamo 
anche l’altra proposta del Senatore Saredo che 
consiste nel dire « per accertate irregolarità 
amministrative». Respingiamo gli altri emenda­
menti.

PELLODX, presidente del Consiglio 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PfiLLOUX, presidente del Cons,ìglio, ministro 

dell’interno. Sono dello stesso parere dell’Uf­
ficio centrale: che cioè si debbano conservare 
le parole irregolarità amministrativeperchè 
mi pare essere nello spirito della leggej che 
quando si arriva a proporre lo scioglimento di 
un Consiglio provinciale o comunale per irre­
golarità amministrative ben accertate, ciò av­
viene perchè le cose sono arrivate a tal punto 
che l’Amministrazione non può funzionare.

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni non mi 
resta che mettere ai voti la prima parte del- 
Uart. 1® con le modificazioni proposte dai se­
natori Pellegrini e Saredo ed accettate dal re­
latore e dal presidente del Consiglio e che 
rileggo:

Art. 1.

I Consigli comunali e provinciali possono es­
sere sciolti per gravi motivi d’ordine pubblico, 
per accertate irregolarità amministrative, e 
quando, richiamati ali’ osservanza degli obbli­
ghi loro imposti per legge, persistano a vio­
larii. Dovrà normalmente procedersi alla nuova 
elezione entro il termine di tre "mesi.

Chi approva questa prima parte dell’ art. 1 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo al secondo comma'dell’art. 1. Esso 

è il seguente :
« Questo termine potrà eccezionalmente essere 

prorogato fino a sei mesi complessivamente 
per speciali motivi amministrativi o d’ordine 
pubblico di particolare gravità, previo parere 
del Consiglio di Stato intorno alF opportunità 
della proroga, quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi ».

PEREGRINI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Pregherei il ministro e 1’ Ufficio 

centrale di consentire nella soppressione delle 
ultime parole quando si tratti di proroga per 
motivi amministrativi. E questo chiedo per le 
ragioni che ho già esposto, e che non amo 
ripetere per non prolungare la discussione.

Il Consiglio di Stato dovrebbe essere sentito 
sempre quando per oltre tre mesi si vuole te­
nere un commissario, e non solo quando si 
tratti di proroga del termine di tre mesi pei 
motivi amministrativi.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Sono dolente anche su questo punto 

di dissentire dal collega ed amico senatore 
Pellegrini.

Io credo che la distinzione che viene fatta 
fra motivi di ordine pubblico e motivi ammi­
nistrativi debba portare la differenza di effetti 
che r articolo dispone.

Il Consiglio di Stato è il giudice naturale 
per apprezzare se vi sono o no irregolarità 
amministrative, può dar voto con cognizione 
di causa sulla convenienza di provvedimenti 
che si riferiscono all’ azienda comunale e pro­
vinciale ; ma sui motivi di ordine pubblico 
quale competenza ha il Consiglio di Stato per 
pronunciarsi ? Come fa a conoscerli ? Di quali 
elementi dispone ?

E perciò io credo che il Consiglio di Stato non 
debba intervenire quando si tratta dì motivi di 
ordine pubblico: non è già per la ragione testé 
addotta, che, cioè, esso non verrebbe a tempo 
per dare il suo parere con la necessaria pron­
tezza. il Consiglio di Stato dà corso agli affari 
con tutta la sollecitudine che gli affari stessi 
richiedono, e che il suo dovere gl’impone: nè 
si verifica mai il caso che di un affare che gli 
sia sottoposto sia stata ritardata la trattazione.

Premesso questo, e tornando alla distinzione 
che qui si è fatta, parmi evidente che questo 
risponda proprio alla "natura medesima delle 
cose.

Rammento che in occasione della discussione 
avvenuta nell’ altro ramo del Parlamento sulle 
riforme proposte dall’onor. Crispi alla legge 
comunale e provinciale, della quale fu relatore 
l’onor. ministro Lacava, era stata proposta 
questa stessa disposizione, di sentire il voto del 
Consiglio dj StAto, esteso a tutti i motivi di

•a



àtli Parlamentari — 1086 — Senato del Regno

iMaahkTmk XX — 2’ sessione 180'8-99 — discussioni — tornata del 5 giugno 1899

scioglimento dei Consigli comunali e provinciali, 
il ministro dell’ interno, l’onor. Crispi, nel com­
battere (pesta proposta, citava un fatto che era 
accaduto allora allora : scoppiato in un comune 
il cholera, erano fuggiti il sindaco, i consiglieri 
e il segretario comunale; occorreva un solle­
cito provvedimento; orbene, diceva il ministro, 
come avrei potuto io sciogliere prontamente 
questo Consiglio se prima avessi dovuto sen­
tire il Consiglio di Stato ?

Questo argomento parve decisivo: io dico 
solo che è certo che qui si aveva un vero mo­
tivo d’ordine pubblico.

PELLEGRINI. E 1’ articolo 3” della legge comu­
nale e provinciale?

SABEDO. Ringrazio il senatore Pellegrini di 
avermi ricordato l’articolo 3° della legge comu­
nale e provinciale.

•Quest’articolo parla dei. poteri discrezionali 
che hanno i prefetti, e dei provvedimenti che 
possono prendere in caso di urgenza; e sarà 
bene che a questo riguardo io solleciti fin da 
ora, in via di parentesi, una dichiarazione del 
ministro deli’ interno.

Ibi Visto, non so se la notizia risponde alla 
verità, che il prefetto di qualche provincia ab­
bia creduto, in seguito a disordini avvenuti, di 
sciogliere, di propria autorità, un Consiglio 
comunale.

PELLOUX, presidente del Cond.plio. Non è
esatto.

SAllEDO. Sono lieto die la notizia non sia 
esatta: desidero bene che sia cliiarito questo 
punto, poiché è stata fatta la questione se il 
prefetto, nell’ esercizio delle facxìltà straordina-
rie die gli dà 1’ art. 3, possa sciogliere i Con- 
sigii comiimPi. ghiesto è un atto di alto impe­
rio, che la nostra legge non consente ai prefetti, 
ri bene chiarire die in nessun caso il prefetto
può sciogliere, in forza dell’ art. 3 delia ]V, lu luxzct ueii ari. a ueiia le'-'^o'e 
t.()ìuiinale e provinciale, un Consiglio comunale^ 
(liiando si verifichi il caso che tutto il Colisi u Vrtfsu Cile lllUO 11 GOllSl- o p, .------
glio comunale sia disperso il prefetto può sol- ' r senatore Uodronchi, qui ci sono ragioni 
tanto mandare un suo commissario ad assumere ‘ materiali ed ,altre.
la gestione provvisoria, perchè nell’ammini- i ® tutto, la legge attuale non prescrive 
strazìone pubblica non vi può essere soluzione I chiede cioè che per uno sciogli- ,
vii _ continuità.

Ma torno là onde ho prese le awsse, e di-
ehiaro che non posso dare il mio voto alla 
proposta del senatore Pellegrini.

PRESIDENTE. Metto ai voti il secondo comma 
deh’articolo P testé letto, avvertendo che co­
loro i quali approvano la proposta Pellegrini, 
voteranno contro questo comma.

Chi approva il secondo comma dell’ articolo 1® 
nel testo già letto è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Rileggo il 3° comma :
«Lo scioglimento e la proroga del termine 

sovra stabilito sono ordinati per decreto reale, 
il quale deve essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento».

Il senatore Finali propone che dopo le pa­
role « per decreto reale » si aggiungano le al­
tre : « sentito iJ Consiglio dei ministri ».

CODRONCIII, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHl, relatore. Questo intervento del 

Consiglio dei ministri o è troppo, o è nulla ; 
perchè se si tratta di casi d’urgenza, nel tempo 
in cui i lavori parlamentari sono prorogati, 
che non tutti i ministri sono presenti, o non 
si raduna il Consiglio dei ministri, questa di­
sposizione potrebbe sospendere atti urgenti di 
governo.

D’altra parte il ministro dell’interno assume
la 1 esponsabilità degli atti suoi, nè credo si 
vorrà fare una crisi ministeriale, disapprovando 
lo scioglimento proposto dal Ministro dell’in­
terno.

Io ho dunque molti dubbi sulla opportunità 
di questa a crtT-

CD-imita. E benché l’onor. presidente
del Consiglio dei ministri, con cortese defe- 
renza, si Sìa rimesso ali’ Ufficio centrale, io 
debbo dire che l’Ufflcio centrale nel caso pre-
sente deve attendere che il ministro esprima 
il suo parere.

PELLODX, presidente del Consiglio, 
dell interno. Domando la parola.

ministro

ministro
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOLX, presidente del Consiglio..

deir interno. Colere ha detto benissimo l’onore'^-5

nieiito di Consiglio vi sia una deliberazione del
Consiglio dei ministri. Nè credo che il senatore 
binali possa citare dei casi, in cui la deficienza 
di una simile disposizione, abbia portato degli 
inconvenienti.
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Se il senatore Finali potesse citarmi dei casi, 
in cui questi inconvenienti si sieno verificati, 
si potrebbe discutere ; ma in tesi generale, non 
lo credo necessario.

Inoltre il ministro dell’ interno è egli stesso 
responsabile di queste disposizioni.

Se il Consiglio dei ministri non approvasse la 
sua proposta, il ministro dell’ interno che cosa 
dovrebbe fare ? Dovrebbe andarsene ? A me 
pare veramente che questo emendamento non 
corrisponda all’ andamento pratico dell’ ammi­
nistrazione: pare anzi che esso leghi l’azione 
del Ministero, nei momenti in cui esso ha più 
bisogno di essere libera ; quindi pregherei viva­
mente r onor. senatore Finali di non volere 
insistere a questo proposito.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Io comprendo bene 1’ opposizione deì- 

r onor. ministro dell’ interno, che è anche pre­
sidente del Consiglio. E ci siamo abituati a 
considerare il ministro dell’ interno come pre­
sidente del Consiglio.

Ma per me il fatto dello scioglimento del Con­
sìglio comunale di Roma, di Napoli, ecc., è atto 
di Governo di suprema importanza e respon­
sabilità. Io confidava nella bontà delle ragioni 
a cui raccomandavo il mio emendamento, ma 
pare che m’ ingannai, e non oso insistere.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. È giusta e opportuna 1’ osservazione 

del senatore Finali: si comprende infatti, che 
ove si tratti di sciogliere Consigli comunali di 
città come di Roma, Napoli, Palermo, Milano, 
SU questo provvedimento così importante debba 
deliberare il Consiglio dei ministri. Ma credo 
superflua la proposta che è fatta, poiché si com­
prende che cosi avvenga, anche in mancanza 
di disposizioni espresse, perchè ciò è nella'na­
tura medesima delle cose; per cui il timore cui 
accenna giustamente il senatore Finali non ap­
parisce fondato; d’altra parte è da considerare 
che reso obbligatorio il voto del Co'nsiglio dei 
ministri ne 'Verrebbe- chetoisognerebbe serbarlo 
anche per sciogliere il Consiglio del comune di 
Glavières, che ha 63 abitanti.

Perciò mi aaocio all’Ufficio centrale nei non 
approvare'” tsde ‘proposta.

FRESIDOTB. Ailora pongo ai voti'il comma 3 
delFart. l'nel testo proposto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Rileggo Fultimo comma ;
«■Questi decreti e le relazioni che li prece­

dono sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale del 
Regno entro quindici giorni dalla data dì essi 
e affissi all’albo pretorio del comune in cui è 
disciolto il Consiglio co-munale o del comune 
capoluogo della provincia, se è sciolto il Con­
siglio provinciale. Questi decreti e le relazioni 
sono comunicati ogni tre mesi al Senato e alla 
Camera dei deputati ».

PELLEGRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLEGRINI. Desidererei sapere, se secondo 

l’ufficio centrale, anche la relazione del Con­
siglio di Stato sia compresa fra gli atti che 
vanno comunicati al Parlamento, come espres­
samente dicevasi nel progetto da me presen­
tato a nome dell’ Ufficio centrale di allora, per­
chè pare che, secondo l’attuale progetto, sia da 
comunicare soltanto la relazione ministeriale.

CODRONCHI, relatore. L’ Ufficio centrale ha in­
teso di parlare soltanto della relazione mini­
steriale.

PELLEGRINI. Sta bene e ringrazio.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ultimo comma 

letto.
Chi ì’ approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Approvati così singolarmente tutti 

i comma dell’ art. 1, pongo ai voti il complesso 
dell’ art. 1 modificato nella sola prima parte e 
cioè : « I Consigli comunali e provinciali pos­
sono essere sciolti per gravi motivi di ordine 
pubblico, per accertate irregolarità ammini­
strative, ecc. », il resto identico.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
Quando u'n Consiglio comunale sia stato 

sciolto due volte entro un quinquennio per ir­
regolarità amministrative, il bilancio e le de­
liberazioni che portino qualsiasi impegno od 
onere per il comune saranno per^àue anni 
sottoposti all’ approvazioae della Giunta pro- 
viaciale amministrativa. Lo -stesso .provvrfi- 
mento sarà applicato nel caso di un■ terzo soo- 

^ glimento nel decennio.
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Quando un Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta entro l’ultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar­
dato fino ad un anno. La stessa disposizione 
potrà essere applicata quando dopo il quarto 
scioglimento altro se ne verificasse entro cin­
que anni.

Agli effetti di questo articolo si potrà tener 
conto anche degli scioglimenti avvenuti prima 
della pubblicazione della presente legge, quando 
posteriormente ad essa si faccia luogo allo scio­
glimento, fermo però sempre il limite del de­
cennio.

In tutti i casi preveduti in questo articolo si 
richiede la deliberazione del Consiglio dei mi-
Bistri, e si applica la disposizione dell’ulti 
paragrafo dell’art. 1°.

(Approvato).

ino

Art. 3.

Questo per la provincia.
Questa disposizione, fin qui, non ha portato 

nessun inconveniente, e non è quindi una in­
novazione quella che noi proponiamo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
lare, pongo ai voti l’art. 3.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

par-

Art. 4.
Se il quarto scioglimento, contemplato dal­

l’articolo 2, riguardi un comune che abbia una 
popolazione non inferiore a 4000 abitanti, o a 
2000 essendo capoluogo di mandamento, sarà 
con decreto reale nominata, oltre il commis­
sario straordinario, una Commissione consul­
tiva, scelta fra gli eleggibili a consiglieri co­
munali che non abbiano fatto parte dell’ ulti 
Consiglio disciolto.

mo

In caso di scioglimento del Consiglio comu­
nale l’amministrazione sarà affidata ad un 
missario straordinario.

scioglimento del Consiglio
com-

In caso di scioglimento del Consiglio provin­
ciale, l’ammmistrazione è affidata ad una Com-
missione straordinaria presieduta dal 
ghere delegato e composta di quattro membri 
scelti fra persone eleggibili a consiglieri pro- 
cA.-oit abbiano fatto parte del di-
sciolto Consiglio.

consi-

vinciali © che

Tanto il commissario straordinario, quanto i 
quptro membri della Commissiono
nati con decreto reale. sono nomi­

CODRONCHI, relatore. Domando 
raiSIDlNTl. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI. relatore. A quest’articolo il

la parola.

tore Finali ha fatto
ietto : Perchè i

sena- 
un’ osservazione. Égli ha

debbono essere scelti fra poi 
biano fatto parte del disciolto

coosiglieri del commissario
persone che non ab-

Gonsiglio ?
. disposizione è riprodotta dall’art. 296 
della legge il quale dice :

caso di scioglimento del Consiglio pro­« >■ amministrazione è affidai^ad 
pjmmissione straordinaria una
«ìwìUwA . -----picisieuuia aai con- 

siglieri provinciali

presieduta dal

parte del precedente Consiglio ».

Siano eleggibili a con- 
® che non abbiano fatto

II numero dei membri costituenti la Commiss-
sione non sarà superiore al quinto dei consi­
glieri assegnati al comune.

Le loro funzioni sono gratuite.

CODRONCHI, relatore. Domando la parola. 
PRECIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. V oaor. Finali ha fatto

anche in questo articolo una osservazione ri­
guardo ai membri che costituiscono la Com­
missione consultiva, i quali non devono, quali non aevono aver
laUo parte dell’ultimo Consiglio comunale di­
sciolto.

Io non disconosco la gravità delle ragioni
che egli ha esposto ;
fosse trovato a governare delle provincie do 
le passioni politiche ed

ma se l’onor. Finali si
ve

molto vive e molto amministrative sono
accese, egli riconoscerebbeche il chiamare

^one dei membri, o della mTggioVaTzaTdena 
del Consiglio comunale disciolto, 

sarebbe un pencolo, per il sospetto che si in- 
pubblico che il commissario straor-

corrente piuttosto che un’altra nel dirigere la 
strazione. E perchè questo i 
e meglio che questi membri 
parte dell ultimo Consiglio comunale.

Una osservazione egli ha fatto
11 numero di

a far parte di questa Commis-

comunale disciolto,

. pubblica ammini­
sospetto non ci sia 
non abbiano fatto

anche sopra
perfettamente d’accordo,

questi consultori, e qui siamo
perchè sono troppi.
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L’Ufficio centrale propone che il numero dei 
membri costituenti la Commissione non sia su­
periore al numero dei membri della Giunta 
comunale assegnati al Comune.

FINALI. Domando di parlare.
PRSSIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Poiché non è parso di dover arrecare 

in questo argomento nessuna modificazione a 
ciò che è scritto nella legge attuale rispetto 
alla amministrazione provinciale, io non trovo 
sufficiente ragione per fare una differenza per 
le provvisorie amministrazioni comunali.

Quindi a quella esclusione sancita già nell’ar­
ticolo 3 della legge che abbiamo votato, non 
ho ragione di contraddire più rispetto aH’am- 
ministrazione comunale.

Ma però mi piace che PUfflcio centrale, per 
bocca del suo relatore, abbia riconosciuta la 
opportunità di ridurre il numero dei consultori 
del commissario regio in più discreta propor­
zione, vale a dire di ridurlo al numero nor­
male dei componenti la Giunta.

PRESIDENTE. Prego il signor relatore di voler 
mandare alla Presidenza la nuova dizione del 
secondo comma di questo articolo 4.

Il secondo comma dell’ articolo, come era 
stato proposto diceva cosi;

« Il numero dei membri costituenti la Com­
missione non sarà superiore al quinto dei con­
siglieri assegnati al comune >.

Ora r Ufficio centrale propone la seguente 
redazione :

« Il numero dei membri costituenti la Com­
missione non sarà superiore a quello dei membri 
della Giunta, municipale assegnati dalla legge 
al comune ».

Se nessun altro chiede di parlare pongo ai 
voti Kart. 4 cosi modificato Lo rileggo:

Art. 4.
Se il quarto scioglimento, contemplato dal- 

1 articolo 2, riguardi un comune che abbia una 
popolazione non inferiore a 4000 abitanti, o a 
2000 essendo capoluogo di mandamento, sarà 
con decreto reale nominata, oltre il commis­
sario straordinario, una Commissione consul­
tiva, scelta fra gli eleggibili a consiglieri co­
munali che non abbiano fatto parte dell’ultimo 
Consiglio disciolto.

Il numero dei membri costituenti la Commis­
sione non sarà superiore a quello dei membri 
della Giunta municipale assegnati dalla legge 
al comune.

Le loro funzioni sono gratuite.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(.Approvato).

Art. 5.
Il commissario straordinario potrà, sotto la 

sua responsabilità, farsi temporaneamente rap­
presentare da uno dei componenti la Commis­
sione consultiva in caso di sua momentanea as­
senza 0 d’impedimento.

(Approvato).

Art. 6.
11 commissario straordinario e i membri deha 

Commissione potranno essere sempre sostituiti 
con decreto reale.

(Approvato).
Art. 7.

Il commissario straordinario esercita le fun­
zioni che la legge attribuisce al sindaco e alla 
Giunta.

La Commissione straordinaria per la provin­
cia esercita le funzioni che la legge attribuisce 
alla Deputazione provinciale.

Quando il commissario o la Commissione 
prendono delle deliberazioni che spetterebbero 
per legge al Consiglio, queste non potranno 
vincolare il bilancio del comune o della pro­
vincia oltre cinque anni; saranno sottoposte 
aU’approvazione della Giunta provinciale am­
ministrativa, e ne sarà fatta relazione al nuovo 
Consiglio nella prima adunanza.

Ogni elettore potrà ricorrere entro quindici 
giorni dalla pubblicazione del provvedimento 
al Governo del Re contro le deliberazioni che 
il commissario, o la Commissione abbia preso 
coi poteri del Consiglio, e contro la loro appro­
vazione se vincolino il comune, o la provincia 
oltre un anno.

Uguale diritto spetterà al nuovo Consiglio 
entro 60 giorni' dal suo insediamento, eccetto i 
casi nei quali, sulla stessa questione sia stato 
risoluto sopra ricorso di un elettore.

Il ricorso non è ammesso quando la durata 
del vincolo oltre il, detto anno dipenda da di­
sposizioni di legge 0 di regolamento generale.

JHscussioni^ f. 140
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PRÈSIDENTE. A questo articolo 7 il senatore Sa- 
redo ha presentato il seguente emendamento 
che si riferisce al comma quarto:

« Ogni elettore potrà ricorrere alla Giunta 
provinciale amministrativa, entro quindici giorni 
dalla loro data, contro i provvedimenti e le de­
liberazioni che il Commissario e la Commissione 
abbiano presi coi poteri del Consiglio.

< Quando si tratti di provvedimenti e di de-
liberazioni peri quali sia necessaria l’approva­
zione 0 l’autorizzazione della Giunta provinciale, 
il ricorso sarà proposto al ministro dell’ interno. 
I quindici giorni comincieranno a decorrere dal- 
l’inserzione del decreto della Giunta provin­
ciale nel foglio degli annunzi legali ».

Do la parola al senatore Saredo per svolgere 
il suo emendamento.

SARE'DO. Poche parole basteranno a dar ra-
gione di questo emendamento.

Nel controprogetto dell’ Ufficio centrale ad 
ogni elettore è riconosciuto il diritto di ricorso 
contro quelle deliberazioni o provvedimenti che 
0 il commissario straordinario, o la Commis-
sione provinciale abbiano presi coi poteri del !

sto sia fatto alla Giunta provinciale ammini­
strativa. Con che si hanno tre vantaggi.

Primo: che l’affare è deciso sul luogo, o vi­
cino al luogo dove è sorta la questione da 
risolvere.

Secondo : che l’affare è deciso da un’autorità
amministrativa, che conosce cose e persone, 
che ha tutti gli elementi per pronunciare con
cognizione di causa e ha quindi la più naturale 
e legittima competenza.

Terzo: si evita un accumularsi infinito di
affari al Ministero deli’interno, e al Consiglio
di Stato, i quali sono molto meno della Giunta
provinciale in grado di risolvere con piena co-
gnìzione dei fatti le questioni loro sottoposte. 

Senonchè vi sono molte deliberazioni e prov­
vedimenti, pei quali è necessaria o l’approva­
zione 0 1 autorizzazione della Giunta provinciale 
amministrativa, senza la quale non sono per-
fetti.

E evidente che quando ciò avvenga non si 
può ricorrere alla Giunta provinciale ammini­
strativa contro un atto, che essa ha dovuto

sua approvazione o con la
sua autorizzazione. In simii caso si ricorre alConsiglio. i xu

n, X t . 4 j - ministro dell’interno.Ed è bene che questo diritto di ricorso sia ! nirA nAPAba
riconosciuto. Nè è a temere che ne venaaiio ! Zi n,. ìe parole
inconvenienti, poiché già lo abbiamo nella

ne vengano verno del Re». « Ge­
110-

strà legislazione amministrativa; e ne è la 
prova l’art. 3 della legge 23 luglio 1891 sulle
sovrimposte comunali e provinciali, il quale ha
un'identico disposizione; l’esperienza ha dimo-
strato che non ha prodotto alcuno degli incon­
venienti temuti.

Quando nella legge si trovano le parole « Go­
verno del Re » la procedura che si segue ordi­
nariamente è ben nota; il Consiglio di Stato dà 
11 suo parere ; poi il ministro competente sot­
topone alla firma sovrana il relativo decreto.

se approvo però il conferimento del diritto

Ed è appunto questo decreto reale 
glio evitare. Nel caso presente si tratta di

che io vo­
un

di ricorso ad ogni elettore, uon approvo egual- 
mente che il ricorso debba essere diretto al
Governo del Re, in ogni caso e sempre ; qui 
davvero altri inconvenienti vi sono. Il ’ 
il ritardo che ne primo è 

viene nella spedizione del- 
Faflfere^come opportunamente osservava il se-
Datore Finali. Sappiamo che i ricorsi in mate­
ria amministrativa non hanno, di redola pf
fette sospensivo; ne segue che quando l’atto
è eseguito, dopo parecchio tempo p 
venire un provvedimento che Io annulla7coii 

spesso gravissimo delFandameiito

può inter-

dell’ammioistraiione locale.
11 mio emendamento mira a sempliflcare il

procedimento del ricorso, proponendo che que-

provvedimento, che non è e che non deve es­
sere definitivo, poiché è atto di un’ammini­
strazione straordinaria; ora a me paro più con­
forme ai buoni principi, che il ricorso sia fatto 
al ministro dell’ interno.ai lumibtro tteu interno, e che sul ricorso si 
provveda con decreto ministeriale.

Sono questi i motivi per cui ho proposto il
mio emendamento.

CODRONCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CODRONCHI, relatore. A nome dell’Ufflcio

trale dichiaro che cen- -
- - accettiamo T emendamento
del senatore Saredo.

PELLEGEISI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PlIilEGRINl. 11 penultimo capoverso di questo
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articolo dispone così : « uguale diritto spetterà 
al nuovo Consiglio entro 60 giorni dal suo 
insediamento, eccetto i casi nei quali nella 
stessa questione sia stato risoluto sopra ri­
corso di un elettore ».

Io pregherei l’Ufficio centrale di togliere 
questa eccezione, la quale può rendere nullo 
in fatto il diritto di ricorso del Consiglio nuovo.

È facilissimo che accada, quando siavi chi 
ha interesse d’impedire al nuovo Consiglio di 
ricorrere, che egli faccia produrre da un com­
piacente e connivente elettore un mal fondato 
e mal giustificato ricorso che induca e trascini 
il decidente ad una risoluzione diversa da quella 

li fossero stati prò-che avrebbe emesso se cr

dotti tutti i necessari elementi di fatto e tutti 
i documenti opportuni a dimostrare il danno 
del provvedimento oggetto del ricorso.

La connivenza non può essere sempre dimo­
strata per far previamente annullare come 
orretta e surretta la precedente risoluzione. 
Perchè il nuovo Consiglio comunale, deve tro­
varsi per’ il fatto altrui, interdetta la facoltà 
di ricorrere ; se è una facoltà che gli spetta 
che ha ragione di esistere nel diritto di rap­
presentanza del corpo morale ? La decadenza 
0 eccezione non si giustifica per la regola non 
bis in idem. Altro è il Consiglio curator imi- 
versitaiis ed altro è il singolo cittadino che 
agisce in nomine proprio. Questi non può mai 
rappresentare la universìlas^ per la quale il 
diritto di rappresentanza spetta soltanto al Consi­
glio od a chi ne fa le veci. Il singolo cittadino 
ammesso a ricorrere, non agisce che in nome 
deir « interesse » die ha come « universo » 
del comune o della provincia; il Consiglio 
agisce in nome del diritto dell’ ente morale. Il 
ricorso del primo non può nè deve impedire il 
ricorso del secondo. Non vi è identità di per­
sona.

Propongo quindi che si sopprimano le pa­
role « eccetto i casi nei quali sulla stessa que­
stione sia stato risoluto sojjra ricorso di un 
elettore ».

CQDRONCHl, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COBKQNCHI, relatore. krQvikmQ messo quelle

parole,per .evitare appunto il bis in idem’, ma 
stante le considerazioni del senatore Pelle­
grini,,.e per mostrargli che anche con lui de- 
.sideriamo di andare d’accordo, l’Ufficio cen­

trale non ha difficoltà che si sopprima ì’uìtima 
parte di questo comma quarto.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Dichiaro che la proposta del senatore

Saredo dà una forinola concreta e, per me,
accettabilissima, alle osservazioni ed alle pro­
poste che io aveva fatte intorno alfapt. 7.

PRESIDENTE. 11 presidente del Consiglio ac­
cetta r emendamento del senatore Saredo e la 
soppressione proposta dal senatore Pellegrini?

PELLOUX, presidente del Consiglio^ .ministro 
dell' interno. L’ accetto.

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti.
11 primo, il secondo ed il terzo comma di que­

sto articolo 7 restano invariati.
Al quarto comma il senatore Saredo ha pro­

posto il seguente emendamento, accettato dal 
Governo e dall’ufficio centrale;

« Ogni elettore potrà ricorrere alla Giunta 
provinciale amministrativa, entro quindici giorni 
dalla loro data, contro i provvedimenti e le 
deliberazioni che il Commissario e la Commis­
sione abbiano presi coi poteri dei Consigli. 
Quando si tratti di provvedimenti e delibera­
zioni per i quali sia necessario 1’ approvazione 
0 1’ autorizzazione delia Giunta provinciale, il 
ricorso sarà proposto al ministro dell’interno.

«I quindici giorni cominceranno a decorrere 
dalla inserzione del decreto della Giunta pro-
V inciale nel foglio degli annunzi legali ».

Pongo ai voti questo emendamento.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Al quinto comma f Ufficio centrale ed il Go­

verno accettano la soppressione delle parole : 
« eccetto i casi nei quali sulla stessa questione 
sia stato risoluto sopra ricorso di un elettore», 
proposta da! senatore Pellegrini.

Pongo ai voti il quinto comma cosi emen­
dato :

« Uguale diritto spetterà al nuovo Consiglia 
entro 60 giorni dal suo insediamento ».

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
L’ultimo comma resta cosi invariato.
Ora metto ai voti fintiero articolo 7^ ©mì 

emendato.
Chi r approva è pregato di Alzarsi, 
(Approvato).
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Passeremo all’art. 8 che rileggo :

Art. 8.
Quando un Consiglio comunale venga sciolto 

per ragioni amministrative una quarta volta 
in un decennio, il commissario straordinario 
avrà facoltà di deliberare il bilancio per tre 
anni; e il bilancio non potrà essere modificato 
se non mediante decreto reale, su conforme 
parere del Consiglio di Stato.

le garanzie che dà il ministro dell’ interno in­
vestito dalla fiducia del Re e del Parlamento 
delle sue alte funzioni politiche, di modo che io 
sarei veramente contento che 1’ Ufficio centrale
acconsentisse nella soppressione di quest’art. 8 ì

PWAU. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Prendo la parola su questo articolo, 

del quale ho già parlato, con qualche fiducia 
che sia accolta la mia proposta.

Lo sperava già prima di cominciare a par­
lare, perchè dalla relazione aveva visto che non 
vi < ra stata unanimità nell’ Ufficio centrale.

E poi l'onorevole Codronchi ha fatto capire 
che la completa soppressione di questo articolo 
non avrebbe opposizione dall’ Ufficio centrale, 
tanto che è formulato in modo da essere sop­
presso senza alterare per nulla l’armonia della 
legge.

Io quindi ne proporrei la soppressione, per­
chè l’autorità dittatoria temporanea di questo 
commissario, non l’ha il legittimo e normale 
rappresentante del comune, che è il Consiglio 
comunale, il quale non può votare i bilanci per 
più di un anno.

Ma per le considerazioni svolte dall’onore­
vole mìo amico Codronchi, parrebbe potervi 
essere qualche comune in condizioni così mor­
bose da essere necessario di imporgli per un 
triennio un bilancio.

che, come ha dichiarato lo stesso onorevole 
relatore, non è così necessario, che la sua sop­
pressione possa turbare l’armonia del progetto 
di legge.

Non so poi se i cittadini pi frispettabili si 
acconcieranno facilmente ad essere consiglieri 
in un comune con un bilancio intangibile im­
posto da un commissario per tre anni.

SAREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Dichiaro francamente che se il rela­

tore abbandona quest’ artìcolo o si rassegna al 
suo abbandono, lo faccio mio.

E Io faccio mio per una considerazione sem­
plicissima, ma decisiva; ed è che abbiamo la 
esperienza, la quale ha vittoriosamente sancita
la disposizione che esso contiene.

Ed ecco come: la legge 30 luglio 1896 sul 
commissariato civile in Sicilia dava al regio 
commissario la facoltà di decretare per tre anni 
i bilanci di quei comuni che si trovassero in 
certe condizioni.

Questa parte dell opera sua, devo dirlo, venne 
sapientemente compiuta: e si è avuto per ri­
sultato che molti e importanti comuni la cui
amministrazione era nota per imprevidenza e

Se mai, ciò potrebbe essere materia di le, 
specia’e, come fu fatto per la Sicilia.

■gge

per disordini di ogni natura, si sono trovati 
obbligati a subire il bilancio decretato dal regio 
commissario ; bilancio che per tre anni non 
poteva subire modificazione se non su parere 
conforme del Consiglio di Stato. Or bene il
Consiglio di Stato ha avuto il modo di Cono-

Prego poi l’onorevole mio amico di credere
che ragionando cosi, non dimentico le neces-
sita di ordine pubblico, e le necessità di Stato.

Riconosco che il Governo non solo ha il di­
ritto, ma il dovere di reintegrare i principi della 
giustizia dove sono manomessi, e quelli dell’or­
dine pubblico ove siano turbati ; ha il diritto 
e il dovere di provvedere, quando ogni altro 
mezzo riesca vano, al restauro delle finanze 
locali ed alla retta amministrazione del pub­
blico denaro. Ma qui però non si tratta del 
Governo e dell’autorità dello Stato; si tratta 
di un regio commissario che non vi dà tutte

scere con 1 eloquenza dei fatti e di apprezzare' 
le conseguenze di questa salutare disposizione. 
Quali sono state le conseguenze? Sono state
queste: che parecchi comuni tentarono di divin­
colai si dalle strettoie dei bilanci decretati e di 
licora in Giare la danza delle spese facoltative e
prendevauo deliberazioni
vano di dimostrare che

con le quali cerca­
si verificavano gli

estremi per i quali si potevano apportare
riazioni ai bilanci decretati

va-
per il triennio. Si

veniva al Consiglio di Stato, il quate quasi 
sempre ha dovuto riconoscere la saviezza dei 
provvedimenti^ commissariali e ha dato voto 
quasi sempre contrario alle variazioni che i



M'IW Farfewwlai’i — 1093 —

lesislàTORa XX — 2* sessigxe ì898"99 — discussìgsi — tornata del 5 giugno 1899

Coastgli comunali volevano introdurre, perchè 
contrarie ai principi di una buona e bene or- 
din ata a m mi n i st raz io n e.

Dunque, ripeto, T esperienza ha sancito il 
principio che si viene a stabilire con questo 
articolo. Certo, è una limitazione all’autonomia 
comunale ; ma nella maniera stessa che nei 
rapporti della vita civile quando è dimostrato 
che un individuo non sa amministrare le cose 
proprie lo si inabilita, cosi deve farsi per le 
amministrazioni locali che male geriscono gli 
interessi loro affidati ; si decreta una limita­
zione temporanea di capacità. E se un comune 
si rende imputabile di irregolarità amministra­
tive per le quali si verificano gli estremi di 
questo articolo, imputet sibi il provvedimento 
che Io colpisce.

Prego quindi l’Ufficio centrale, e special- 
mente il relatore, di mantenere fermo, ed il 
Senato di votare questo articolo 8, che è il com­
plemento necessario di tutte le altre disposi­
zioni del presente progetto di 1 o ® *

CODKONOHI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CODRONCHI, relatore. Ho chiesto la parola come 

relatore ed anche per un fatto personale.
Spiego il fatto personale.
Ringrazio il mio amico Saredo delle parole 

cortesi e ddla gi stizia che ha reso ah’opera 
mia in Sicilia.

L’ Ufficio centrale nella sua maggioranza deve 
naturalmente mantenere questo articolo.

Bisogna esserd trovati in mezzo a comuni di­
sordinati per comprendere i’ utilità di questo 

. articolo; e notate, o signori, che questo art. 8, 
che fece buona prova in Sicilia, potrà essere 
utile a molte altre provincie.

Ho parlato con prefetti che sono insigni am­
ministratori, e concordemente mi dissero che 
senza un provvedimento simile non v’è spe­
ranza di migliorare le sor^i di molti municipi 
italiani, e vi sono provincie che si trovano in 
condizioni peggiori delle provincie siciliane.

Senza questo articolo 1’ opera della unifica­
zione e della trasformazione dei debiti comunali 
in Sicilia non si sarebbe potuta compiere, per­
chè i creditori che hanno dovuto rinunziare a 
due terzi ed a tre quarti dei loro crediti verso 
questi comuni, si sono rassegnati ad accettare 
ciò che fu possibile di offrir Toro quando hanno 
veduto che almeno per alcuni annii bilanci del 

comune erano ordinati, ed era assicurato il 
servizio degl’interessi.'H altrettanto pretese 
giustamente il Governo che di quelle operazioni 
si faceva mallevadore.

Pensate che vi erano comuni come Licata 
che aveva 9 milioni dì debito : io ho transatto 
coi creditori pagandone 1 milione e 200 mila. 
Ma abbiamo fatto un bilancio, 1’ abbiamo con­
solidato per 3 anni; i creditori hanno visto che 
le imposte erano state elevate alla massima po­
tenza, i sacrifizi dei contribuenti erano tutto 
quello che si poteva sperare, ed i creditori 
hanno acconsentito. Senza il bilancio triennale 
questo risultato non si otteneva. E siccome 
questa legge di unificazione dei debiti si estende 
anche alla Sardegna, potrebbe essere che que­
sta facoltà del bilancio triennale giovasse per 
altre regioni. Caltanissetta è una città (ancora 
un altro esempio) con una popolazione di 35,000 
abitanti, di cui una gran parte sono solfatarì, 
aveva 6 milioni e 600 mila lire di debito ; si è 
transatto in 3 milioni. I contribuenti hanno gua­
dagnato 3 milioni e 600 mito lire*

Potrei citare altri esempi, ma mi fermo.
Noi eravamo dominati da questi ricordi, 

quando pur volendo temperare per una parte- 
il progetto ministeriale che dava diritto al Go­
verno di nominare un commissario per 3 anni, 
abbiamo voluto lasciare che si ricostituisca il 
Consiglio comunale, che il municipio abbia la 
sua rappresentanza, ma il bilancio rimanga 
consolidato per un triennio, affinchè creditori 
e contribuenti abbiano una garanzia dei loro 
crediti e dei loro interessi. Per tali ragioni ab­
biamo proposto quest’ artirolo.

Io ne prevedevo l’opposizione in Senato; e 
ho detto che la legge era cosi ordinata che an­
che sopprimendolo non restava turbata la sua 
armonia.

Ma se r articolo sarà approvato, la maggio­
ranza dell’ Ufficio centrale ne sarà [molto lieta. 
Se sarà respinto, avremo sempre ottenuto un 
risultato, quello di sollevare questa questione 
nel Parlamento.

Forse tra qualche tempo la questione è de­
stinata a trionfare.

PILLOUX, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Domando la parola.

PRESDSNT2. Ha fàcoltà di parlare.
PILLOUX, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Dico subito che prego ij Senato 
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di approvare questo articolo, perchè se avessi 
preveduto che potesse non essere approvato, 
non avrei accettato altre modificazioni all’art. 2.

Come ha detto l’onor. relatore, e come ha 
accennato il senatore Saredo, il progetto mini­
steriale modificato dalla Commissione non può 
stare, se non vi è questo articolo. È stato un 
temperamento adottato per non accettare intie­
ramente l’art. 3 proposto dal Ministero, che 
suona cosi :

« Quando il Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta .entro Tultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar­
dato fino a due anni. Per motivi di straordi­
naria gravità, che saranno specificatamente 
indicati nella relazione, il termine può essere 
prorogato fine atre anni complessivamente ».

L’Ufficio centrale ha proposto, ed io ho ac­
cettato, la relazione che il Senato ha votato, 
cioè :

« Quando un Consiglio comunale venga sciolto 
per la quarta volta entro l’ultimo decennio, il 
termine per le nuove elezioni può essere ritar­
dato fino ad un anno. La stessa disposizione 
potrà essere applicata quando dopo il quarto 
scioglimento altro se ne verificasse entro cin­
que anni ».

Ora io accettai Femendamento a quest’arti­
colo, precisamente perchè a questa diminuzione 
c’era il compenso nel bilancio triennale che 
propone FUffìcio centrale; se no, dichiaro fran­
camente che non l’avrei accettato, ed avrei pre­
gato il Senato di non accettarlo appunto per 

. questa ragione, cioè che le popolazioni sap­
piano che per 3 anni sono amministrate in un 
modo che non può essere cambiato a capriccio.

In quanto alla questione di mettere sotto tu-
tela un comune o una provincia (perchè come 
dice l’onor. relatore, ci sono parecchie provin-
de che avrebbero bisogno di questo tutore),
lìia accennato Fono>\ Saredo.

Quando un Consiglio è stato disciolto 4 volte 
in 10 anni si ha tutto il diritto di metterlo sotto 
tutela. Quindi in prego vivamente il Senato di 
non lasciare andare questo articolo, la cui man-
canza turberebbe, secondo il mio parere, l’e-
conomia generale della legge.

PBSSIDSiTfi. Come il Senato ha udito il se-
natore binali propone la soppressione dell’ar­
ticolo 8.

FINALI. Io non propongo nulla. La soppres­
sione si traduce nel votar contro.

PRESIDENTE. Questo è il suo desiderio. Il Se­
nato si pronuncierà quindi sull’ accettazione del- 
1’ articolo 0 meno.

Chi crede che 1’ art. 8 teste letto debba es­
sere approvato è pregato di alzar^.

(Approvato).

Art. 9.

La spesa per il commissario straordinario, 
in qualunque caso di scioglimento del Consi­
glio e in quello previsto dall’art. 174 della 
legge comunale e provinciale, sarà a carico 
del comune, e verrà determinata colle norme 
stabilite coi regio decreto 14 settembre 1863, 
se il commissario sia impiegato governativo: 
negli altri casi dalla Giunta provinciale am­
ministrativa, con facoltà di ricorso da parte 
degl’interessati.

Alla Commissione straordinaria, che assume 
I l’amministrazione della provincia in caso di 

scioglimento del Consiglio provinciale, potrà 
essere assegnata un’indennità sul bilancio della 
provincia da determinarsi dalla Giunta provin­
ciale amministrativa.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà votato domani 
a scrutinio segreto.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

1. A^otazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge:

Scioglimento dei Consigli comunali e pro­
vinciali (N. 47).

11. Relazione della Commissione per la veri­
fica dei titoli del nuovi senatori (N, III octies 
“ documenti).

ni. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni ed aggiunte alle vigenti leggi 

sulle Doniflcazìoni delle paludi e dei terreni pa-
Ili dosi (N. 2);

Rendiconto generale consuntivo deìì’ammi- 
nistrazìone deUQ St^to per l’esercizio finanzia- 
•rio 1896-97 (N. 42),;



4Oi -PaHamentari — 1095 — Senato dei Begtio
LEGISLATURA XX — 2* SESSIONE 1898-99 — DISCUSSIONI

— TORNATA DEL O GIUGNO 1899

Assestamento del bilancio di previsione per 
l’esercizio finanziario dal 1® luglio 1898 al 
30 giugno 1899 (N. 64);

Disposizioni per la conservazione della La­
guna di Venezia (N. 3);

Autorizzazione della spesa di L. 2495628 82 
per maggiori lavori occorsi nella ricostruzione 
e sistemazione del portico, cortile e locali an­

nessi all’edificio di Castel Capuano in Napoli 
(N. 66).

La seduta è sciolta (ore 18 e 40).

Liceniiato per la stampa il IO giugno 1899 (ore 10.43)
F. De Luigi

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti deUe sedule pbbiich.:e


